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L’AC PRESENTA IL PRIMO BILANCIO DI SOSTENIBILITAL’AC PRESENTA IL PRIMO BILANCIO DI SOSTENIBILITA

IL PUNTO
Come ci prepariamo
alle prossime 
elezioni europee

L’INTERVISTA
Siria, 
fame di pace
ed eucarestia

ASSOCIAZIONE
L’estate 
sta per arrivare:
le proposte Ac
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Nella tua dichiarazione dei redditi inserisci il CF nel riquadro riservato al sostegno del volontariato

Sostieni l’Azione Cattolica Italiana con la tua firma, non ti costa nulla ma vale un sacco.

Un sacco di firme, un sacco di progetti che cresceranno con il tuo aiuto.
Scopri di più su www.azionecattolica.it: online troverai gli obiettivi del 2019.

Azione cattolica 
significa avere cura. 

Avere cura dei piccoli,
    degli ultimi, 
avere a cuore l’uomo 
 e la sua formazione, 	
	 passo dopo passo.
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N
on sarà una resa dei conti. Niente 
scontro di civiltà, gli eurocrati da una 
parte e i barbari anti-Ue dall’altra. 
Anche se alcune narrazioni tendono 
a polarizzare la contesa, le prossime 

elezioni europee non saranno una battaglia 
campale. Ma un normale snodo nella vita 
democratica del continente, arricchito dalle 
molte sfumature che attraversano i paesi che 
si recheranno alle urne.
Un voto di grande importanza, certamente. 
Mai come negli ultimi anni, il ruolo dell’Unione 
europea è stato messo in discussione. Mol-
te critiche sono state mosse: dalle lentezze 
burocratiche all’incapacità di affrontare in 
modo corale alcune grandi questioni, come la 
sicurezza e le migrazioni. Allo stesso tempo, 
il dibattito degli ultimi anni ha fatto emergere 
sempre più la necessità di un organismo so-
vranazionale che permetta agli Stati europei 
di affrontare insieme le sfide del nostro tem-
po. Dai rapporti con potenze come Stati Uniti, 
Cina, India, Russia, all’importanza di interventi 
comuni per esempio in materia di informazio-
ne e regolamentazione del web, come si è vi-
sto solo poche settimane fa con l’approvazio-
ne della discussa direttiva sul diritto d’autore 
on line (copyright). Nel mondo globalizzato, i 
singoli Stati europei rischiano di perdersi in un 
oceano troppo grande. È il caso di dire invece 
che l’unione, anzi, l’Unione con la “u” maiu-
scola, può essere la loro forza.

IL FUTURO EMICICLO 
DI STRASBURGO
Già, ma quale Unione europea? Il voto di fine 
maggio darà indicazioni importanti in questa 
direzione. I sondaggi dicono che difficilmen-
te i due partiti fino a oggi più rappresentati, 
quelli che si riconoscono nella famiglia mode-
rata di centrodestra dei Popolari (Ppe) e i rivali 
storici di centrosinistra (ma spesso alleati a 
Strasburgo) del gruppo dei Socialisti e demo-
cratici (S&D), potranno nuovamente avere la 
maggioranza in una “grande coalizione”, ma-
gari assieme ad altri gruppi europeisti come i 
Liberaldemocratici e i Verdi. Allo stesso tempo 
sembra altamente improbabile che i gruppi 
esplicitamente “euroscettici” possano supera-
re insieme il 50% (nelle proiezioni pre voto ve-
nivano accreditati, insieme, a un terzo circa dei 
seggi). Nel Parlamento che uscirà dalle urne ci 
saranno nuovi equilibri, difficili da immagina-
re. E in base alla nuova composizione dell’as-
semblea, che fra l’altro dovrà votare la fiducia 
alla futura Commissione europea, emergeran-
no quali linee di riforma della “macchina” Ue 
potranno essere messe in campo, e quali te-
matiche diventeranno prioritarie nei prossimi 
5 anni tra Bruxelles e Strasburgo.

UN VOTO CHE 
CI CHIAMA IN CAUSA
Il voto europeo interpella l’Azione cattolica. 
Noi siamo europeisti, lo possiamo dire con 

Siamo 
europeisti e 
con iovoto.eu
ci prepariamo
al 26 maggio

di Gioele Anni

IN VISTA DELLE 
ELEZIONI 
EUROPEE, 
L’AZIONE 

CATTOLICA 
ITALIANA HA 
REALIZZATO 

UN SITO 
INTERNET PER 

FORNIRE
INFORMAZIONI 

E MATERIALI 
RIGUARDANTI

IL PARLAMENTO 
EUROPEO

(RUOLO, POTERI), 
L’UE (STORIA, 
ISTITUZIONI, 

OBIETTIVI, 
SUCCESSI, NODI 
DA SCIOGLIERE) 

E, PIÙ IN 
GENERALE, 

PER CREARE 
UNO SPAZIO 

DI CONFRONTO 
RIGUARDANTE 

LA POLITICA 
COMUNITARIA. 
TRE LE “STELLE 

POLARI” 
DELLO SPAZIO 
WEB: OFFRIRE 

OCCASIONI DI 
APPROFONDI-

MENTO, 
PASSIONE PER 

LE DIFFERENZE, 
TESTIMONIANZE 
E OPINIONI IN 

“PRESA DIRETTA”
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convinzione e orgoglio. Crediamo nell’Eu-
ropa come progetto di pace, di sviluppo, 
di tutela dei diritti singoli e collettivi. Cre-
diamo nell’Europa che valorizza le identità 
nazionali mentre scommette sulla crescita 
di valori comuni, a partire da quelli insop-
primibili della dignità di ogni persona e della 
promozione delle libertà fondamentali. Per 
stare all’interno del dibattito in vista del 
voto, abbiamo pensato di realizzare un sito 
accessibile a tutti. Si chiama www.iovoto.eu 
ed è già online.
Qual è la finalità di questo strumento? Non 
certo quello di dare suggerimenti per il voto, 
che ogni cittadino è chiamato a esprimere 
con libertà e responsabilità. Possiamo dire 
che l’impegno dell’Azione cattolica è guidato 
da tre stelle polari.

TRE STELLE POLARI
La prima: offrire occasioni di approfondi-
mento invece di adeguarsi al dibattito delle 
semplificazioni. L’Unione europea è una co-

struzione complessa, con regole e mecca-
nismi non semplici. Prendiamo un tema su 
tutti: sull’immigrazione non è “l’Europa” che 
“non fa niente”, come si sente dire quando 
si semplifica. Piuttosto è l’insieme degli Stati 
membri che, avendo tra loro diverse sensi-
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il punto

bilità, non riescono ad accordarsi per inter-
venti comuni. E proprio dai paesi arriva un 
ulteriore elemento di complessità. Già quan-
do si vota in Italia vediamo emergere spinte 
differenti in base ai territori che compon-
gono la nostra penisola; su scala europea 
il confronto politico fa emergere posizioni 
ancora più variegate, con diversi retroterra 
sociali e culturali che si incrociano e scon-
trano. La retorica del “bianco e nero”, buoni 
da una parte e cattivi dall’altra a seconda di 
chi parla, non aiuta a comprendere i temi in 
gioco. Su www.iovoto.eu proveremo ad an-
dare oltre le semplificazioni.

La seconda stella polare è data dalla pas-
sione per le differenze. Una dinamica ti-
pica del nostro momento storico è quella di 
creare delle “bolle” chiuse di pensiero: gli 
algoritmi dei social network tendono a mo-
strare a noi utenti i contenuti su cui siamo 
più in sintonia, così che ognuno vede nel 
suo piccolo universo digitale soprattutto in-
terventi che rinforzano le proprie convinzio-
ni. E la politica sfrutta questo meccanismo, 
parlando a fette di pubblico sempre più mi-

rate con l’obiettivo 
di rinsaldare ulte-
riormente il legame 
con la propria base 
elettorale. Sui ca-
nali dell’Ac invece 
vorremmo costruire 
uno spazio aperto al 
confronto: ospitere-
mo posizioni diver-
se e riflessioni an-
che contraddittorie, 
affinché ciascuno 
possa formarsi una 
propria opinione.
Infine, la terza 
stella polare sarà 

quella del racconto della storia e delle 
storie. Perché l’Unione europea non nasce 
oggi e nemmeno è nata ieri, ma è il frutto 
di 70 anni di scelte che hanno regalato al 
continente il più lungo periodo di pace, de-
mocrazia, diritti e sviluppo. Non solo: oltre 
a ripercorrere le vicende storiche daremo 
spazio ai racconti di chi l’Europa la vive, 
a partire dai giovani. Perché un’Unione di 
Stati si fa senza dubbio con regole e mec-
canismi istituzionali comuni. Ma perché 
abbia un’anima, ci vogliono l’incontro tra 
donne e uomini, ragazze e ragazzi, che av-
vertano nella loro vita il contributo positivo 
dell’Europa e unita e le diano forma con le 
loro storie che si intrecciano.

Sul sito sono già disponibili spunti per in-
contri nei gruppi, materiali per attività e 
riflessioni. Con www.iovoto.eu l’Ac vuole 
fare un servizio a tutti i soci, ma anche a 
tutti i cittadini che si riconoscono nel me-
todo e nello stile con cui l’associazione si 
avvicina al momento caldo del voto. Anche 
questo, per noi, è fare politica “con la P 
maiuscola”. ■g
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dossier

Cento pagine per racconta-
re l’Ac. Un opuscolo ricco di 
informazioni e dati, che trac-
cia il profilo della maggiore 
associazione laicale italiana. 
Si tratta della prima edizione 
del bilancio di sostenibilità. 
Presentando la pubblicazio-
ne, che raccoglie un lungo 
lavoro interno, il presidente 
nazionale Matteo Truffelli af-
ferma: «Ritengo sia significa-
tivo iniziare questo percorso 
proprio all’indomani dell’an-
no in cui abbiamo celebrato 
i nostri primi 150 anni: custo-
dire la memoria significa cer-
care di essere un’Ac capace di 
scelte coraggiose di impegno 
a servizio delle persone, del-
la nostra Chiesa e del nostro 
Paese».
Un bilancio che diventa valo-
re sociale con le sue 4 milio-
ni di ore donate all’anno dai 
37.700 responsabili associati-
vi e le 7 milioni di ore messe 
a disposizione ogni 365 giorni 
dai 50mila educatori. 
Un bilancio che diventa rac-
conto di storie, volti, perso-
ne. Il grande valore aggiunto 
che l’Ac porta alla Chiesa e al 
paese.
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C
ento pagine per raccontare l’Ac. 
Un opuscolo gradevole, leggibile, 
ricco di informazioni e dati, che 
traccia il profilo della maggiore as-
sociazione laicale italiana. Con una 

lunga storia alle spalle, un presente ric-
co di iniziative, tanti progetti per il futuro. 
Sempre nel solco della Chiesa italiana e 
con anima e corpo ben inseriti nella so-
cietà italiana. L’Ac ha predisposto la prima 
edizione del bilancio di sostenibilità. Pre-
sentando la pubblicazione, che raccoglie 
un lungo lavoro interno, il presidente na-
zionale Matteo Truffelli afferma: «Ritengo 
sia significativo iniziare questo percorso 
proprio all’indomani dell’anno in cui abbia-
mo celebrato i nostri primi 150 anni e in 
cui ricordiamo l’adozione dello Statuto del 
1969, che diede forma all’Ac del Concilio: 
custodire la memoria significa anzitutto 
cercare di essere, anche oggi, un’Azio-
ne cattolica capace di scelte coraggio-
se di impegno a servizio delle persone, 
della nostra Chiesa e del nostro Paese». 
L’associazione ha scelto di intraprende-

re la strada della rendicontazione sociale 
«per diverse ragioni – spiega Truffelli –: 
il bilancio di sostenibilità è anzitutto uno 
strumento che ci serve per conoscerci 
meglio e prendere consapevolezza di 
noi stessi e del senso del nostro impe-
gno a servizio della comunità; è uno stru-
mento di trasparenza verso chi, socio 
e non, si fida dell’Ac e decide di scom-
mettere sul suo valore, anche attraverso 
un contributo economico; è una scelta di 
responsabilità nel dare conto del valore 
sociale che la vita associativa genera sul 
territorio». 
Il patrimonio più grande dell’Ac, da sem-
pre, «sono le persone, i ragazzi, i giovani, 
gli adulti e i sacerdoti assistenti. Questo 
bilancio si rivolge anzitutto a loro, ma an-
che – spiega il presidente – a tutti coloro 
che nella Chiesa e nel Paese guardano 
all’Ac con speranza e aspettative, o anche 
semplicemente chiedendosi “cosa fa”». 
Per questo il bilancio di sostenibilità rac-
conta alcune storie, «che fanno toccare 
con mano alcuni dei tanti contributi signi-
ficativi dell’esperienza associativa alla vita 
delle nostre comunità».
Vengono inoltre proposti i dati maggior-
mente rilevanti, che possano aiutare 
chiunque, soci e non, a conoscere meglio 
l’associazione nei suoi aspetti più signifi-
cativi. Truffelli chiarisce: «Ci impegneremo 
a promuovere e far conoscere questo stru-
mento, affinché non solo il livello nazionale 
dell’associazione, ma anche ogni realtà 
diocesana prenda consapevolezza dell’im-
portanza di maturare una cultura della 
rendicontazione».
Infine da Truffelli «un grazie ai ragazzi, 
giovani e adulti di Ac, per l’impegno e la 
passione con cui ogni giorno vi spendete 
a servizio della nostra associazione e, con 
essa, a servizio del nostro tempo». ■g

IL BILANCIO DI 
SOSTENIBILITÀ 

È UNO 
STRUMENTO 

CHE SERVE PER 
PRENDERE

 CONSAPE-
VOLEZZA 

DELL’IMPEGNO 
DELL’AC 

A SERVIZIO
DELLA 

COMUNITÀ. 
E ANCHE UNA 

SCELTA DI 
TRASPARENZA 
E RESPONSABI-
LITÀ NEL DARE 

CONTO 
DEL VALORE 

SOCIALE CHE 
LA VITA 

ASSOCIATIVA 
GENERA SUL 
TERRITORIO
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ALLEANZE PER IL PAESE
L’Ac si mette in rete per il bene comune
L’Ac è parte attiva di molteplici reti di associazioni, tavoli di lavoro e campagne, che 
mettono insieme soggetti ecclesiali e civili. 
L’Ac aderisce alla Cnal (Consulta nazionale delle aggregazioni laicali); Retinopera, per 
dare concretezza ai principi e ai contenuti della dottrina sociale della Chiesa; Libera 
“Associazioni nomi e numeri contro le mafie”, con l’intento di sollecitare la società 
civile nella lotta alle mafie e promuovere legalità e giustizia; Copercom, il Coordi-
namento delle associazioni per la comunicazione; Alleanza contro la povertà in Italia, 
per contribuire alla costruzione di adeguate politiche pubbliche contro la povertà 
assoluta nel nostro Paese; la campagna Chiudiamo la forbice: dalle disuguaglianze al 
bene comune; Mettiamoci in gioco, un’iniziativa per sensibilizzare l’opinione pubblica 
sulle reali caratteristiche del gioco d’azzardo e sulle sue conseguenze sociali, sa-
nitarie ed economiche. Aderisce inoltre a Asvis, l’alleanza italiana per lo sviluppo 
sostenibile; Ministero della pace, con l’idea di sensibilizzare il Governo all’istituzione 
di un ministero della pace; Bambini d’Italia, ribadendo il principio chiave che tutti i 
bambini che nascono e vanno a scuola in Italia sono italiani, anche se i loro genitori 
son stranieri; Ero straniero; Questo è il mio corpo, per la liberazione delle vittime di 
tratta; Campagna zerozerocinque, a sostegno della tassa sulle transizioni finanziarie, 
con l’obiettivo di contrastare la speculazione e recuperare le risorse da destinare 
allo sviluppo sociale.

A lato 
Matteo Truffelli, 

presidente 
nazionale 

dell’Azione 
cattolica italiana
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PERCHÉ UN 
BILANCIO DI 

SOSTENIBILITÀ 
DELL’AZIONE 

CATTOLICA 
ITALIANA? 

SENZA DUBBIO 
NON È PER 

AVVENTURARCI 
IN UN’OPE-

RAZIONE DI 
MARKETING. 
MA PERCHÉ 
CREDIAMO 

CHE IL VALORE 
SOCIALE 

GENERATO 
DALLA VITA 

ASSOCIATIVA 
POTRÀ MOLTI-
PLICARSI SOLO 
SE CONDIVISO 

ANCHE CON 
CHI È “FUORI 
DAL GIRO” E 

MAGARI NON 
CI CONOSCE: 

OBIETTIVO 
PROSSIMO 

QUELLO DI 
SOSTENERE LE 

ASSOCIAZIONI 
DIOCESANE 

NEL DAR VITA 
A PERCORSI DI 

RENDICON-
TAZIONE DI 

SOSTENIBILITÀ

di Michele Tridente
vicepresidente nazionale Ac per il settore Giovani

Numeri, storie 
e progetti: il volto 
dell’associazione

«M
a cosa fa l’Azione cat-
tolica?»: a chi di noi non 
è mai capitata questa 
domanda a cui non 
sempre riusciamo a ri-

spondere immediatamente e con una risposta 
valida per tutti. Quando si è molto immersi in 
una esperienza particolarmente significativa 
per la nostra vita si riesce difficilmente a co-
glierne compiutamente i tratti. E poi, lo sappia-
mo, l’identità associativa non si esaurisce in 
un manuale uguale per tutti, ma si costruisce 
a partire dall’impegno dei ragazzi, dei giovani, 
degli adulti che scelgono di scommettere su 
questa esperienza di Chiesa nelle peculiarità 
del nostro tempo e dei territori che ciascuno 
abita. Ma è importante, oltre che doveroso, 
prendere consapevolezza e imparare a rac-
contare il senso del nostro impegno, che dà 
vita a storie concrete e che coinvolge quasi 
un milione di persone, tra soci e simpatizzanti. 
Scegliamo di raccontarci non per dirci i “primi 
della classe” né per avventurarci in un’opera-
zione di marketing, quanto perché crediamo 
che il valore sociale generato dalla vita as-
sociativa potrà moltiplicarsi solo se condiviso 
anche con chi è “fuori dal giro” e magari non 
ci conosce. Penso che questo sia il senso più 
profondo del bilancio di sostenibilità dell’Azio-
ne cattolica italiana.



11

dossier

PRENDERE COSCIENZA
Un’Azione cattolica capace di abitare il pro-
prio tempo è un’Ac che ha piena e serena 
consapevolezza che il tempo di oggi, cer-
tamente diverso rispetto a ieri e a domani, 
necessita un impegno differente e peculiare. 
Prendere coscienza di questo è un atto di co-
raggio perché ci chiama ad abbandonare la 
paura di paragoni con altre stagioni della vita 
associativa, ecclesiale e sociale per chiederci 
liberamente come poter rispondere alle sfide 
del nostro tempo. In tal senso si pone il rac-
conto nel bilancio di alcune belle esperienze 
associative, portate avanti a livello nazionale 
e altre a livello locale, che mostrano in modo 
concreto ed esemplare quale sia il contributo 
dell’Azione cattolica alla Chiesa e al territo-
rio in cui è posta: dall’impegno a servizio dei 
carcerati alla promozione del lavoro, dall’in-
contro tra arte e fede alla cura del creato, 
dalle esperienze di integrazione al servizio ai 
poveri, dalla presenza da studenti nel mondo 
della scuola a quella in crocevia della mobili-
tà come le stazioni ferroviarie. E ancora l’im-
pegno culturale attraverso gli istituti, le riviste 
e l’Editrice Ave, la cura della dimensione in-
ternazionale attraverso la promozione di ge-
mellaggi e del Forum internazionale di Azione 
cattolica (Fiac), la costruzione di alleanze con 
altri soggetti ecclesiali e civili. 

DOMANDE LEGITTIME
Il bilancio è una scelta di trasparenza. Nasce 
dalla volontà di rispondere alle legittime doman-
de di chi si chiede come l’associazione utilizza 
le risorse messe a disposizione dal sostegno 
dei soci e dalla generosità di tante altre perso-
ne. Numeri rilevanti (li trovate in queste pagine 
di Segno nel mondo) che dicono l’impegno, ol-
tre che al contenimento di costi, a far sì che 
le risorse siano sempre impiegate al servizio 
formativo, culturale, organizzativo alla vita as-
sociativa nazionale, diocesana e parrocchiale.



L’ASSOCIAZIONE GIOVANE
Un milione tra soci e simpatizzanti
Al momento della redazione del bilancio di sostenibilità i soci effettivi iscritti 
all’Ac sono 283.002, di cui il 61,8 per cento donne e il rimanente 38,2 per cento 
uomini. L’Acr rappresenta il 40,3 per cento del totale dell’associazione, il settore 
Giovani il 19,9 per cento e il settore Adulti il 39,8 per cento. Ma, al di là dei nu-
meri degli aderenti, quello che emerge è l’interesse che suscita l’Azione cattolica 
oltre i “suoi confini”.
Sono infatti circa un milione le persone coinvolte nella vita associativa a diversi 
livelli. Il dato è desunto da una ricerca, pubblicata dalla Rivista del Clero nel 2015, del 
professor Luca Diotallevi. «L’Azione cattolica italiana – scrive il sociologo nell’arti-
colo – conserva tuttora le dimensioni quantitative più consistenti. Dichiara infatti 
di parteciparvi circa il 2% della popolazione italiana adulta, una quota superiore a 
quella raggiunta dalla somma delle indicazioni raccolte da tutti gli altri principali 
nuovi movimenti religiosi cattolici». Il dato, considerando che sono poco meno 
di 50 milioni gli italiani sopra i 18 anni, raggiunge già quasi il milione tra iscritti e 
simpatizzanti all’Azione cattolica, a cui occorre aggiungere i ragazzi dell’Acr e i 
Giovanissimi (i 15-18enni) e dunque altre 180mila persone.
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In queste e nelle 
pagine successive: 
due slide presenti 

nel bilancio 
di sostenibilità, 

sui “numeri” dell’Ac

RENDERE CONTO
È poi una scelta di responsabilità. Nell’ot-
tica della rendicontazione, tale strumento 
ci sprona continuamente a interrogarci 
sull’impatto sociale della vita associati-
va nei contesti che anima con passione 
educativa e vocazione alla laicità. Cosa la 
nostra associazione offre alla Chiesa e al 
nostro paese attraverso l’impegno capilla-
re e quotidiano di ragazzi, giovani e adulti 
in 5.461 parrocchie d’Italia? Dall’analisi 
dei dati, emerge che ci sono circa 50.000 
educatori e animatori e 37.700 responsa-
bili impegnati in Ac, servizio che si traduce 
in più di 11 milioni di ore di tempo donate 
ogni anno. Questi numeri ci permettono 
di dire con convinzione che la logica del 
dono, della gratuità, del mettere assieme 

le persone, dello spendersi a servizio degli 
altri, oggi può rappresentare un antidoto 
importante contro l’individualismo e la glo-
balizzazione dell’indifferenza che genera-
no la cultura dello scarto da cui continua-
mente papa Francesco ci mette in guardia. 
Numeri non freddi, dunque, ma segni di 
speranza che dicono voglia di impegno, di 
costruire il bene, di darsi da fare per la 
nostra Chiesa e il nostro paese. 

AVVIATO UN CAMMINO
Infine, è un percorso che continua. Quel-
lo iniziato è il primo passo di un processo 
che come Ac intendiamo perseguire con 
costanza e continuità. Per tale motivo sono 
già stati esplicitati nel bilancio gli obiettivi 
sfidanti su cui lavorare per l’anno pros-
simo. Tra i tanti, un passo importante è 
quello di crescere nel coinvolgimento dei 
diversi stakeholder a livello nazionale (sia 
collaboratori associativi che dipenden-
ti) e soprattutto a livello locale. A questo 
si aggiunge il sostegno alle associazioni 
diocesane nel dar vita a percorsi di ren-
dicontazione di sostenibilità. In tal senso 
vogliamo garantire, come centro naziona-
le, occasioni di formazione e approfondi-
mento, al fine di sviluppare una sempre 
maggiore cultura della valutazione sociale. 
L’impegno di ciascuno, soci e amici dell’A-
zione cattolica, è quello di incentivare la 
conoscenza e la diffusione del bilancio di 
sostenibilità, nell’ottica di investire sempre 
più su uno stile di comunicazione che valo-
rizzi le esperienze buone di vita associativa 
affinché esse siano opportunità di autenti-
ca promozione. ■g
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QUANTO 
VALORE 

C’È NELLE 4 
MILIONI DI 

ORE DONATE 
ALL’ANNO 
DAI 37.700 

RESPONSABILI 
ASSOCIATIVI 

O NELLE 7 
MILIONI DI 

ORE MESSE A 
DISPOSIZIONE 

OGNI 365 
GIORNI 

DAI 50MILA 
EDUCATORI? 

E QUANTO 
INCIDONO 

I 7MILA 
SACERDOTI 

ASSISTENTI E 
LE MIGLIAIA 
E MIGLIAIA 

DI SOCI 
CHE SONO 

IMPEGNATI NEL 
TERRITORIO 

CON 
PROGETTI DI 

PROMOZIONE 
SOCIALE O 
POLITICA? 

M
a cosa accadrebbe se l’Azione 
cattolica improvvisamente scom-
parisse? La domanda non appar-
tiene al genere “film catastrofico”, 
ma è la domanda da cui parte il 

primo bilancio di sostenibilità dell’associazio-
ne, ed è decisamente meno banale di quanto 
sembri. Farsi questa domanda e, di conse-
guenza, darsi una risposta articolata e il più 
completa possibile, è l’obiettivo del bilancio. 
L’Azione cattolica non è “semplicemente” la 
più rappresentativa e significativa associa-
zione laicale italiana, non è “solo” 150 anni di 
storia di servizio alla Chiesa e al paese, non 
è “soltanto” educazione e formazione umana 
e cristiana di centinaia di migliaia di ragazzi, 
giovani e adulti. Ma è “anche” una associa-
zione che si impegna (da sola o attraverso 
alleanze con altre realtà ecclesiali, civili, cul-
turali) per il mondo del lavoro e quello della 
scuola, per l’integrazione degli immigrati e 
per la promozione sociale dei carcerati, per 
la tutela del creato e per i disabili. E per tanto 
altro ancora.
Allora ecco il senso della domanda: quan-
to perderebbe l’Italia se l’Ac non ci fosse? 
Quanto valore c’è nelle 4 milioni di ore dona-
te all’anno dai 37.700 responsabili associa-

di Paolo Seghedoni

Un punto 
di partenza

per fare 
passi avanti
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tivi o nelle 7 milioni di ore messe a disposi-
zione ogni 365 giorni dai 50mila educatori? 
E quanto incidono i 7mila sacerdoti assistenti 
e le migliaia e migliaia di soci che sono impe-
gnati nel territorio con progetti di promozione 
sociale o politica? 
Sotto il profilo metodologico il primo bilancio 
di sostenibilità è stato redatto approccian-
do le linee guida dello standard europeo Gri 
(Global Reporting Initiative) secondo la ver-
sione più recente denominata “standards”, 
con l’obiettivo, nell’arco di un triennio, di ar-
rivare a un modello di rendicontazione nella 
modalità “core”. Il centro di questo metodo 
è la cosiddetta “matrice di materialità”, che 
definisce i temi ritenuti di maggior rilevanza 
dai dirigenti dell’associazione messi su un 
piano cartesiano. Dove nell’asse delle ascis-
se sono posti in ordine di importanza per l’A-
zione cattolica e in quello delle ordinate dei 
principali portatori d’interesse, gli “stakehol-
ders”. L’analisi, realizzata anche tramite un 
focus group, permette di avere una sorta di 
fotografia iniziale e, a tutti gli effetti, il primo 
bilancio rappresenta una fotografia dell’Ac 
del 2018, con le sue peculiarità e i suoi limiti 
ma, anche, con tanta ricchezza che rischia di 
rimanere nascosta ai più. 
Il bilancio di sostenibilità si snoda dunque 
attraverso più registri: anzitutto quello pret-
tamente numerico e quantificabile. Si parte 
dal totale dei soci che supera quota 283mila 
(quasi 115mila ragazzi dell’Acr, oltre 55mila 
giovani e 110mila adulti), si passa appunto 
al numero dei responsabili e degli educatori, 
dal dato economico a quello dei dipendenti 
del centro nazionale. Si passa alle perfor-
mance ambientali sempre limitatamente al 
centro nazionale di Ac, alla struttura orga-
nizzativa dell’associazione, fino al Forum in-
ternazionale di Ac presente nei 5 continenti. 
Si giunge al capitolo legato ai valori e alla 
mission associativa fino a quello, particolar-

Sono importanti le storie o, 
se si preferisce, le buone prassi 
associative che vanno 
al di là dell’impegno diretto 
nelle comunità parrocchiali.
È una sorta di “cuore” del 
bilancio di sostenibilità questo 
delle tredici storie che sono 
state definite il valore sociale-
associativo: si tratta di un piccolo 
estratto, tra le centinaia di 
storie che si sarebbero potute 
scegliere, divise tra esperienze di 
carattere nazionale e altre locali, 
dislocate in tutta la penisola



EDITRICE AVE: TESTI, LIBRI, RIVISTE
Per sostenere la formazione religiosa e culturale

Nel panorama dell’editoria religiosa italiana, l’Ave (Anonima veritas editrice) van-
ta una delle storie più antiche e qualificate, con un contributo altamente signifi-
cativo per la divulgazione spirituale, teologica e pastorale.
L’obiettivo della produzione dell’Editrice Ave, fin dalle origini, è stato quello di so-
stenere la formazione religiosa e culturale di adulti, giovani e ra¬gazzi. Nel corso 
degli anni, la produzione si è arricchita di generi editoriali diversi: testi formativi 
e di catechesi destinati ai soci e ai gruppi di Ac, biografie, collane di attualità, te-
sti di approfondimento pedagogico, saggistica, libri di meditazione, collane sulle 
fonti perenni del cristianesimo, pubblicazioni per la formazione liturgica, collane 
sui temi sociali, narrativa per ragazzi e giovani, pubblicistica per ragazzi e attività 
editoriale scolastica. Oggi, mutata la forma giuridica con la costituzione della 
Fondazione apostolicam actuosi¬tatem, l’Editrice continua la propria attività a 
pieno ritmo. 
Tante le firme che hanno impreziosito la produzione editoriale: Von Bal¬thasar, 
Lazzati, Pironio, Carretto, La Pira, Mounier, Toniolo, Casavola, Bachelet, Congar, 
Bello, Ballestrero, Monticone, Dossetti, Cullmann, Lafont e tanti altri ancora. 
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mente importante, delle storie o, se si prefe-
risce, di buone prassi associative che vanno 
al di là dell’impegno diretto nelle comunità 
parrocchiali.
È una sorta di “cuore” del bilancio di soste-
nibilità questo delle tredici storie che sono 
state definite il valore sociale-associativo: si 
tratta di un piccolo estratto, tra le centinaia 
di storie che si sarebbero potute scegliere, 
divise tra esperienze di carattere nazionale e 
altre locali, dislocate su tutto il territorio della 
nostra penisola. 
Un capitolo a parte, infine, è stato dedicato 
alla comunicazione, sia a quella online che 
offline, con uno spazio alla casa editrice Ave 
che da oltre 90 anni lavora fianco a fianco 
con l’Azione cattolica.
Il bilancio di sostenibilità, dunque, presenta 
uno spaccato semplice da leggere ma molto 
completo dell’associazione oggi. Completo, 
certo, ma ancora perfettibile. È infatti op-

portuno e utile approfondire la conoscenza 
di questa ricchezza associativa e per questo 
già in vista del prossimo bilancio sono in pro-
gramma azioni mirate a conoscere meglio 
la realtà e di conseguenza a capire come 
poter migliorare. La rendicontazione, infatti, 
ha principalmente questo obiettivo, quello 
di portare a un miglioramento dell’organiz-
zazione. È infatti risultato come passaggio 
critico e da affinare quello dei dati: un primo 
livello è stato portato alla luce ma la netta 
sensazione è che molto sia ancora in profon-
dità e vada fatto emergere, al fine di fornire 
risposte anche alle realtà più periferiche o in 
maggiore difficoltà. 
Per questo motivo particolarmente importanti 
sono gli obiettivi che l’associazione si è posta 
per il bilancio 2019: obiettivi molto concreti e 
misurabili, nell’ottica della rendicontazione di 
sostenibilità, che possano far fare un passo 
avanti nella direzione giusta. ■g
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UN’AC APERTA 
AL MONDO
Fiac, finestra 
su cinque continenti
Il Fiac (Forum internazionale delle 
associazioni e federazioni di movi-
menti di Azione cattolica) è formato 
dalle associazioni di apostolato laicale 
costituite a livello nazionale. Le fina-
lità sono quelle di essere uno spazio 
dove si viva la sollecitudine e la soli-
darietà fra le Ac dei diversi paesi, re-
gioni e continenti; analizzare i grandi 
problemi a dimensione mondiale che 
la società contemporanea pone alla 
Chiesa e all’Ac; animare e promuo-
vere la nuova evangelizzazione nel ri-
spetto del diverso contesto pastorale 
e strutturale di ogni Ac.
Il segretariato Fiac 2017-20121 è 
composto da: Argentina, Burundi, Ita-
lia, Senegal e Spagna. Il coordinatore 
del segretariato è attualmente Rafa-
el Corso, presidente dell’Ac argenti-
na, l’assistente ecclesiastico del Fiac 
mons. Eduardo Garcia, vescovo di San 
Justo e assistente nazionale dell’Ac 
argentina.
Il Fiac è presente in 34 paesi di quat-
tro continenti, mentre i paesi osser-
vatori sono 37 di cinque continenti.
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UNA 
COMUNITÀ 

TERAPEUTICA, 
UN PERCORSO 

ARTISTICO E 
UN GRUPPO 

ASSOCIATIVO 
NATO IN 

CARCERE. 
SONO SOLO 

ALCUNI 
RACCONTI 
CHE DALLE 

DIOCESI 
ARRIVANO 

FINO AL 
CENTRO 

NAZIONALE 
AC. TRE 

ESPERIENZE 
IN USCITA TRA 

LE TREDICI 
PRESENTI NEL 

BILANCIO 
SOCIALE, E CHE 

DICONO DI 
UNA PASSIONE 
“GENERATIVA” 

CHE 
ATTRAVERSA 

IL PAESE

«M
olto spesso manchia-
mo di coraggio e, for-
se, quasi per un sen-
so di modestia, non 
sempre riusciamo a 

comunicare quello che si eredita da scel-
te importanti del passato, che facciamo poi 
rifiorire e che poi consegneremo a nostra 
volta.  Per il progetto 5pani&2pesci è sta-
to così. Abbiamo ereditato un’attenzione, 
una forma di servizio e di corresponsabi-
lità verso altri giovani che sono rimasti ai 
margini. Oggi ai margini non ci sono solo 
i giovani ma anche gli adulti, imbrigliati da 
altre catene». Cristina Cutrone, vice presi-
dente Ac per il settore Giovani della diocesi 
di Bari-Bitonto, trent’anni, spiega a Segno 
nel mondo il senso di questo progetto che 
il settore offre in compagnia della Comunità 
terapeutica Lorusso-Cipparoli che si trova 
nel territorio di Giovinazzo.
«Siamo chiamati a non accomodarci – con-
tinua Cristina – a guardare dentro e fuori le 
nostre comunità per accorgerci della vita, di 
ogni vita, di tutta la vita, spingendoci a una 
più sollecita premura nei riguardi di giova-
nissimi e giovani che vivono dei particolari 
disagi culminanti nelle dipendenze da gio-
co, di alcool o di droga, sino alle più infime 
come internet e social network. I destinatari 
di questo progetto sono tutti i giovani del-

la diocesi Bari-Bitonto, di un età compresa 
tra i 18 e i 35 anni, disposti a vivere una 
esperienza di servizio, di comunione, di os-
servanza e rispetto delle regole presenti in 
comunità». 
Piccoli passi di avvicinamento, ma concreti. 
L’ingresso in comunità avviene tramite al-
cune visite mensili organizzate dal settore 
Giovani o al gruppo che ne fa richiesta. A 
questo segue l’adesione al campo-lavoro 
che si svolge a cavallo tra luglio e agosto, 
dopo aver precedentemente partecipato a 
tre giornate di formazione a cura dell’equi-
pe socio-sanitaria della struttura. Ai nuovi 
volontari è chiesto che l’impegno assunto 
abbia la durata di un anno, suddiviso nel-
la visita agli ospiti della struttura per una 

Dall’altare 
al muretto, 

e oltre
di Gianni Di Santo 
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volta al mese. «L’esperienza 5pani&2pesci 
ha come fine condividere ciò che siamo e 
ciò che abbiamo con tutti, specie con chi 
si sente tagliato fuori. È l’occasione che ci 
invita a vivere più missionariamente la no-
stra vita di fede, correndo verso chi rimane 
ai margini. Dall’altare al muretto, e oltre».

Il bilancio di sostenibilità dell’Azione catto-
lica italiana mette insieme anche il valore 
sociale dell’associazione. Racconta 13 
esperienze, delle tante che ci sono (e che 
Segno nel mondo ha già conosciuto).  Belle 
realtà di prossimità, solidarietà, accompa-
gnamento spirituale. «Nella parrocchia di 
Santa Croce di Baseglia a Spilimbergo 
(diocesi di Concordia-Pordenone) abbiamo 
un cappellano esperto di arte. Il nostro ter-
ritorio, specialmente la campagna, è pieno 
di chiese ancora sconosciute dove esiste 
una ricchezza artistica non comune. Così 
abbiamo pensato che un percorso di spiri-
tualità potesse contenere l’arte. Li abbiamo 
chiamati I vespri d’arte. In quattro-cinque 

appuntamenti durante l’anno e ogni vol-
ta in una chiesa diversa, la preghiera del 
vespro vede la collaborazione di alcuni 
esperti d’arte che attingono dagli affreschi 
o dalle opere per illustrare i salmi o il van-
gelo». Per Paola Coluzzi, 52 anni, presi-
dente diocesana di Concordia-Pordenone, 
l’auspicio è che questa esperienza, locale, 
venga divulgata anche a livello più ampio. 
«L’arte – conclude – sa essere un accom-
pagnamento spirituale molto interessante 
se convogliata bene in un percorso di fede. 
Mi risulta che altre esperienze siano nate 
in questo senso, come ad esempio nella 
diocesi di Roma, dove il settore Adulti adot-
ta più o meno la stessa idea. Perché l’arte 
risveglia nelle coscienze del nostro popolo 
quel senso di appartenenza a una comunità 
e a una storia che delle volte la nostre vita 
frenetica di oggi ci ha fatto dimenticare».

Dal Nord operoso al Sud solidale e corag-
gioso. È l’esperienza che l’Ac della dioce-
si di Rossano-Cariati fa all’interno della 

A lato: il carcere 
di Rossano. 

Sopra: giovani 
impegnati 

nella comunità 
terapeutica 

di Giovinazzo
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casa circondariale di Rossano, in provincia 
di Cosenza. Achiropita Calarota, pre-
sidente dell’Ac diocesana, racconta: «ci 
siamo chiesti cosa fare per vivere un’Ac 
in uscita e abbiamo pensato di puntare la 
nostra attenzione in una delle periferie più 
importanti: il carcere di alta sicurezza. Il 
nostro primo approccio è stato la conse-
gna a tutti i detenuti del testo per la medi-
tazione personale dell’Ac, di domenica in 
domenica. Poi abbiamo pensato che fosse 
necessario dare un seguito all’iniziativa, 

con un percorso domenicale d’incontro e 
animazione della celebrazione eucaristica, 
ma soprattutto uno scambio di esperienze 
con i detenuti. Appena quindici minuti di 
tempo dopo la celebrazione eucaristica, per 
parlare con loro». Questa prossimità «ci ha 
permesso – spiega Calarota – un’attività di 
tutoraggio verso alcuni studenti universita-
ri e la nascita del laboratorio Prima Luce 
per una crescita educativa dei detenuti. 
Fino a che è nato anche un gruppo di Ac, 
“Sezione Carcere”, con incontri settimana-

In questa foto: 
il progetto 

sostenuto dall’Ac,
“Al veder la stella” 

legato all’Hogar 
Niño Dios, 
la casa dei 

Gesù Bambini 
di Betlemme
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INFORMAZIONE E ATTUALITÀ
Le sfide della comunicazione al tempo di internet
L’associazione comunica in diversi modi e con differenti canali. Dalle storiche 
riviste, che negli ultimi anni si sono reinventate per accogliere la sfida del web e 
che sono disponibili anche tramite App, all’attività dell’Ufficio stampa, in partico-
lare attraverso i comunicati; dal sito ufficiale ai diversi social, alcuni declinati non 
soltanto con il profilo istituzionale ma anche di settori, articolazione e movimenti.
Il portale di Azione cattolica (azionecattolica.it) è lo strumento di comunicazio-
ne associativa più seguito. I dati parlano di 5200 accessi di utenti al mese e circa 
90mila visualizzazioni al mese di home uniche, che fanno del sito Ac il primo tra i 
siti di associazioni e movimenti di matrice cristiana nel nostro paese.
I social associativi hanno 28973 follower su facebook, 18500 su twitter, 8990 su 
instagram, e 3229 iscritti al canale youtube.
Oltre alle riviste storiche dei settori (La Giostra, Foglie, Ragazzi, Graffiti) e il trime-
strale di approfondimento culturale Dialoghi, l’Ac è presente nella comunicazione 
con il trimestrale Segno nel mondo, ora disponibile sia in App che fruibile attraver-
so il sito dedicato segnoweb.azionecattolica.it e la pagina facebook.

li che seguono il percorso formativo degli 
adulti. Cito la testimonianza di Marcello, 
che ci racconta così il suo gruppo Adulti: 
“Grazie all’Ac, ho riscoperto il significato 
di comunità. Il gruppo di Ac del carcere di 
Rossano è un gruppo diverso da tutti gli 
altri, formato da persone detenute. Siamo 

un bel gruppo molto unito. È un gruppo 
che “genera” vita. Mi ha aiutato molto nel 
mio percorso personale, sono prossimo al 
ritorno in libertà dopo sette anni di carcere 
e il mio più grande desiderio è continuare 
a far parte dell’Azione cattolica e dare la 
mia testimonianza di persona”». ■g

Esperienze di 
prossimità: in Ac 

anche i più piccoli 
partecipano
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Un manifesto in nove punti per una proposta di 
legge sulla sicurezza scolastica che superi l’attua-
le frammentazione normativa e garantisca a stu-
denti, insegnanti e personale non docente spazi 
sicuri e protetti dove apprendere e lavorare senza 
rischiare la vita. A presentarlo il 2 aprile a Roma, 
presso la sala stampa della Camera dei deputati, 
sono stati Save the Children e Cittadinanzattiva. 
A 10 anni dal terremoto che ha colpito L’Aquila 
e i quasi 60 comuni del cratere, 17.187 edifici 
scolastici, pari al 43% del totale, si trovano in aree 
con pericolosità sismica alta o medio-alta e sono 
frequentati da circa 4 milioni e mezzo di studenti, 
ha spiegato le due organizzazioni. Oltre la metà 
dei 40.151 edifici di proprietà di Comuni, Province 
e Città metropolitane – 22mila – è stata costruita 

prima del 1970 solo il 53,2% possiede il certifi-
cato di collaudo statico e il 53,8% non ha quello 
di agibilità o abitabilità. Dall’inizio dell’anno scola-
stico 2018-2019 ogni tre giorni si sono registrati 
episodi di distacchi di intonaco e crolli (47) all’in-
terno degli istituti; negli ultimi 5 anni se ne sono 
verificati oltre 250. Un’insicurezza che ha provo-
cato, a partire dal 2001, 39 giovanissime vittime. 
Tra loro, i 27 bambini della scuola “Francesco Io-
vine” di San Giuliano di Puglia (Campobasso), che 
morirono il 31 ottobre 2002 durante il terremoto 
che colpì Puglia e Molise, e Vito Scafidi, morto il 
22 novembre 2008 a seguito del crollo di un con-
trosoffitto nel Liceo “Darwin” di Rivoli (Torino). Per 
il manifesto: www.cittadinanzattiva.it. 

[sir]

Save the Children e Cittadinanzattiva:
una legge per la sicurezza scolastica 

Nell’Unione europea a partire dal 2021 sarà vie-
tato l’uso di posate e piatti di plastica monouso, 
cannucce, cottonfioc, contenitori per alimenti e 
tazze in polistirolo espanso e tanto altro ancora. 
Lo ha deciso il Parlamento europeo approvando 
a metà marzo in via definitiva una nuova direttiva 
comunitaria. «Questa legislazione ridurrà il danno 
ambientale di 22 miliardi di euro, il costo stima-
to dell’inquinamento da plastica in Europa fino al 
2030», ha dichiarato Frédérique Ries, relatrice 
della direttiva.
«L’Europa dispone ora di un modello legislati-
vo da difendere e promuovere a livello inter-
nazionale, data la natura globale del problema 
dell’inquinamento marino causato dalle materie 
plastiche», ha aggiunto Ries. La direttiva pone 
anche «nuovi obiettivi di riciclaggio e maggio-

re responsabilità per i produttori», spiega una 
nota del Parlamento Ue: entro il 2029 gli Stati 
dovranno raccogliere il 90% delle bottiglie di 
plastica che entro il 2025 dovranno contene-
re almeno il 25% di contenuto riciclato (il 30% 
entro il 2030).
La direttiva rafforza il principio “chi inquina paga”, 
«introducendo una responsabilità estesa per i 
produttori», per garantire che sostengano i costi 
della raccolta: è il caso dei filtri di sigaretta di-
spersi nell’ambiente o degli attrezzi da pesca persi 
in mare. Per molti prodotti inoltre diventerà ob-
bligatoria l’etichettatura informativa sull’impatto 
ambientale che chiarisca il divieto di disperdere 
per strada oltre alle sigarette con filtri di plastica, 
anche bicchieri di plastica, salviette umidificate e 
tovaglioli sanitari.

Tutela ambientale: dal Parlamento Ue
finalmente lo stop alla plastica monouso
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Dopo la celebrazione dei 150 anni di tutta l’Ac nazio-
nale, anche l’Azione cattolica di Roma spegne le sue 
“prime” 150 candeline. Era il 28 aprile 1869 quando 
alcuni giovani cattolici, impegnati in attività sociali e 
caritatevoli, diedero vita al Circolo san Pietro che un 
mese dopo venne aggregato alla Società della gio-
ventù cattolica italiana. Era il nono Circolo in Italia. Il 
1° giugno 1869, nella sala dell’Accademia dell’Im-
macolata della Basilica dei Santi Apostoli, si tenne 
la prima assemblea dei soci. Presto l’associazione 
cresce e si diffonde sul territorio fino a raggiungere 
le periferie dell’agro romano. Nel 1918 a Roma si co-
stituisce la Gioventù femminile di Armida Barelli; nel 
1922 nasce l’Unione studentesca. Da quel gruppo di 
giovani è nato un albero le cui radici hanno dato linfa 
fino ai giorni nostri.

I primi auguri sono stati quelli di papa Francesco. 
In occasione della Carovana della pace dell’Acr ar-
rivata in piazza San Pietro il 3 febbraio – l’appun-
tamento che ha dato il via alle celebrazioni dell’Ac 
romana – Bergoglio ha detto all’Angelus: «Vi augu-
ro di essere gioiosi testimoni di pace e fraternità». 
Prossimo appuntamento l’11 maggio: messa nella 
basilica di san Giovanni in Laterano insieme al car-
dinale vicario, mons. Angelo De Donatis. «Ci trove-
remo insieme – ha scritto la presidente diocesana, 
Rosa Calabria, in una lettera alle associazioni par-
rocchiali – per ringraziare del dono di essere laici 
credenti nella Chiesa». Nell’occasione sarà possi-
bile visitare, nel chiostro del Vicariato, una mostra 
sulla storia dell’Azione cattolica di Roma. 

Chiara Santomiero

Testimoni di pace e fraternità
L’Ac di Roma festeggia i suoi 150 anni

Anche quest’anno, mentre ci si appresta a pre-
sentare la Dichiarazione dei Redditi 2018, l’Azione 
cattolica torna a chiedere a ciascuno un contributo 
attraverso la destinazione del 5X1000 alla Faa (Fon-
dazione apostolicam actuositatem): lo “strumento” su 
cui poggiano le molte iniziative e le prospettive d’im-
pegno intraprese dall’associazione. Una realtà bella e 
ricca di progetti di carattere sociale, ecclesiale, cul-
turale e ambientale che sono pensati a partire dalle 
esigenze concrete delle persone e sono portati avanti 
anche grazie al tuo aiuto.
In particolare, l’Ac chiediamo una firma per sostene-
re: la Progettazione sociale, che continua a incenti-
vare occasioni concrete di lavoro attraverso il soste-
gno a progetti sociali ispirati ai principi della Dottrina 
sociale della Chiesa, vocati alla promozione umana e 
allo sviluppo dei territori.

Al vedere la stella, il progetto che ad oggi ha già 
visto partire circa 100 giovani di ogni parte d’Italia 
per andare a “stare” presso l’Hogar Niño Dios di 
Betlemme a servizio di bambini e ragazzi e delle 
loro famiglie che per diverse disabilità, deboli tra 
i più deboli, vivono custoditi dalle suore del Verbo 
Incarnato.
“Casa San Girolamo” a Spello, il «polmone spiritua-
le» che l’associazione mette a disposizione di quanti 
desiderino condividere, sulle orme di Carlo Carretto, 
un’esperienza intensa e fraterna di contemplazione, 
discernimento e vita spirituale.
Servizio e gratuità hanno bisogno del contributo 
di tutti. Una firma alla Faa può fare molto. «Aiutaci 
a sostenere – spiega l’Ac – quanti con speranza 
guardano all’Azione cattolica. La nostra storia è an-
che la tua. Costruisci il Bene insieme a noi».

5X1000 alla Faa per Progettazione sociale,   
“Al vedere la stella” e Casa San Girolamo
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I LIBRI DELL’AVE
Sognare e costruire 
l’Europa dei cittadini

Tre libri sull’Europa. Tre riflessioni che fanno memoria co-
mune ma che impegnano il nostro futuro. Perché Europa 
è più di un Parlamento, più di alcune regole burocratiche. 
Rappresenta l’anima di chi non vuole arrendersi ai con-
fini chiusi di una geografia dell’intolleranza e della paura 
dell’altro.
L’editrice Ave pubblica tre volumi dedicati all’Europa: Sal-
vare l’Europa. Il segreto delle dodici stelle di Enzo Romeo, 
Europa una mappa interiore di Pietro Pisarra ed EurHope a 
cura di Paolo Beccegato, Michele D’Avino, Laura Stopponi 
e Ugo Villani.

Enzo Romeo, vaticanista del Tg2, sve-
la il “segreto” che si cela nel cerchio 
a dodici stelle della bandiera europea, 
oggi lacerata dai venti del sovranismo 
populista. Da dove trae ispirazione il 
vessillo azzurro che sventola sugli edifi-
ci pubblici? Quanto deve al simbolismo 
cristiano? 

Pietro Pisarra, giornalista e sociolo-
go, ci descrive un viaggio tra storia, 
letteratura e spiritualità nei luoghi in 
cui si è forgiata la nostra memoria 
collettiva, una mappa interiore alla 
ricerca di ciò che sta cambiando nel 
nostro continente e mette in crisi la 
stessa idea di Europa. Da Patmos a 
Salamanca, da Praga a Parigi, Li-
sbona, Berlino, Londra, Copenaghen fino al Cammino di 
Santiago, scatta le sue istantanee di eventi lontani e di 

drammi recenti. 
Conclude il viaggio europeo il libro a 
cura di Paolo Beccegato, Michele D’A-
vino, Laura Stopponi, Ugo Villani. Eu-
rHope è l’Europa della speranza, non 
della paura.  L’Europa dell’Evangelii 
gaudium e della solidarietà. Un sogno 
da realizzare insieme.

LA BELLA ITALIA
L’esempio dei tanti

Comuni virtuosi

È dai piccoli Comuni, dalla virtuosa provin-
cia italiana, che partirà, anzi è già partita, 
la rinascita del nostro paese: da quei terri-
tori che non generano debito ma neanche 
consumo di suolo (tra i primi nemici del 
futuro della nostra penisola). Municipalità 
che tengono insieme efficienza e vicinanza, 
garantendo servizi in un contesto di pros-
simità e non di anonimato, che sono capa-
ci di costruire comunità senza alimentare 
egoistici campanilismi. Dai tanti Riace della 
nostra Repubblica, che da sempre vede nei 
piccoli centri un modello del tessuto urbano 
italiano. Da Comuni come quello di Marano 
Vicentino (ne parliamo in un altro articolo), 
incastonato nel nordest produttivo, che ha 
un’offerta culturale invidiabile  da realtà ben 
più grosse e che si è candidato a diventare 
“Comune libero dalla violenza verbale”, a 
quello di Ceraso, poco meno di 2500 abi-
tanti in provincia di Salerno, che ha da poco 
concesso la cittadinanza onoraria a tredici 
bambini figli di migranti che vivono all’inter-
no di un progetto Sprar.
Atti simbolici che tuttavia manifestano e 
ufficializzano una scelta di campo, una 
presa di posizione, un impegno in direzio-
ne dell’accoglienza e non dell’odio, un mo-
dello da replicare per combattere la cultura 
dell’ostilità e promuovere la cultura dell’a-
pertura. Perché in un posto dove non c’è 
posto per tutti, dove solo qualcuno è ben-
venuto, dove ognuno si fa gli affari propri, 
dove si coltiva sospetto e indifferenza, non 
sta bene nessuno, neanche i seminatori di 
odio. E l’incontro rimane l’unico antidoto 
che funzioni. 

Fabiana Martini
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L’EREDITA DEL SINODO/2
«Correte avanti e abbiate
la pazienza di aspettarci»

Una Chiesa giovane è una Chiesa che si lascia rin-
novare. «Chiediamo al Signore che liberi la Chie-
sa da coloro che vogliono invecchiarla, fissarla sul 
passato, frenarla, renderla immobile – scrive papa 
Francesco nella esortazione post sinodale Christus 
vivit –. Chiediamo anche che la liberi da un’altra 
tentazione: credere che è giovane perché cede a 
tutto ciò che il mondo le offre, credere che si rin-
nova perché nasconde il suo messaggio e si mime-
tizza con gli altri. No. È giovane quando è se stes-

sa, quando riceve la forza 
sempre nuova della Parola 
di Dio, dell’Eucaristia, della 
presenza di Cristo e della 
forza del suo Spirito ogni 
giorno. È giovane quando 
è capace di ritornare con-
tinuamente alla sua fon-
te». La Chiesa è giovane 
quando mostra il coraggio 
di essere diversa, quan-
do indica l’impegno per il 
bene comune, l’amore per 
i poveri, l’amicizia sociale. 
Una Chiesa giovane è una 

Chiesa attenta ai segni dei tempi. Capace di rac-
cogliere la visione e persino le critiche dei giovani. 
«Cari giovani – conclude così l’esortazione papa 
Francesco – sarò felice nel vedervi correre più 
velocemente di chi è lento e timoroso. Correte 
attratti da quel Volto tanto amato, che adoriamo 
nella santa Eucaristia e riconosciamo nella carne 
del fratello sofferente. Lo Spirito Santo vi spinga in 
questa corsa in avanti. La Chiesa ha bisogno del 
vostro slancio, delle vostre intuizioni, della vostra 
fede. Ne abbiamo bisogno! E quando arriverete 
dove noi non siamo ancora giunti, abbiate la pa-
zienza di aspettarci».

L’EREDITA DEL SINODO/1
Christus vivit, Francesco 

scrive ai giovani

Si chiama Christus vivit, si compone di nove capi-
toli e 299 paragrafi. È l’esortazione apostolica di 
papa Francesco presentata alla stampa lo scorso 
2 aprile e destinata a tutti i giovani e al popolo 
di Dio che però ha un lungo cammino alle spalle. 
Inizia il 13 gennaio 2017, quando viene pubblicato 
il Documento preparatorio del Sinodo. L’invito del 
Papa viene raccolto dal Seminario internazionale 
sulla condizione giovanile nel mondo organizza-
to a Roma, nel settembre 2017, dalla Segreteria 
generale del Sinodo. Poi, 
nel marzo 2018, c’è una 
riunione pre-sinodale con 
300 giovani arrivati da 
ogni parte del mondo. A 
tutti loro, il Papa chiede 
di osare “sentieri nuovi”, 
uscendo dalla logica del 
“si è sempre fatto così”. I 
frutti della riunione pre-si-
nodale vengono raccolti in 
un  documento conclusi-
vo che il 25 marzo 2018, 
Domenica delle Palme, 
viene consegnato nelle 
mani del Papa. L’Instrumentum laboris viene poi 
presentato alla stampa il 19 giugno 2018, frutto di 
un lungo lavoro di sintesi, integrato con oltre cen-
tomila risposte fornite dai giovani al questionario 
on line lanciato, nei mesi precedenti, dalla Segre-
teria generale del Sinodo. Sette le parole-chiave 
che emergono dall’Instrumentum: ascolto, accom-
pagnamento, conversione, discernimento, sfide, 
vocazione e santità. Nell’ottobre 2018, infine, si 
svolge il Sinodo sul tema I giovani, la fede e il di-
scernimento vocazionale: molti giovani prendono 
la parola in aula e le loro riflessioni convergono nel 
Documento finale.
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Il Paese che educa
di Fabiana Martini

C’
erano una volta i paesi denucle-
arizzati, quelli che mettevano al 
bando dal loro territorio le armi 
nucleari. O almeno si illudevano di 
farlo. In ogni caso ufficializzavano, 

scolpendolo se non sulla pietra comunque su 
un cartello stradale visibile a tutti, l’impegno a 
mettere i propri concittadini al sicuro dai peri-
coli e a costruire una cultura di pace.
Oggi c’è un comune a nordest, tra Thie-
ne e Schio, che si appresta a installare 
all’ingresso del paese una tabella con 
la scritta “Comune libero dalla violenza 
verbale”. È il comune di Marano Vicenti-
no, poco meno di 10mila abitanti, che ha 
aderito al Manifesto della comunicazione 
non ostile ideato dall’associazione Parole 
O Stili e promosso una rassegna – Il Pae-
se che educa. Parole virtuose per una co-

municazione non ostile – che a partire da 
metà febbraio ha coinvolto scuole, gruppi 
parrocchiali, comitati dei genitori, società 
sportive in attività di sensibilizzazione e 
ospitato testimonial – da Gabriela Jaco-
mella, giornalista esperta di fake news, 
a Renzo Ulivieri, presidente dell’Associa-
zione italiana allenatori – per riflettere 
sull’uso che facciamo delle parole, nel-
la consapevolezza, come ha affermato il 
sindaco Marco Guzzonato presentando 
l’iniziativa, che «siamo immersi, online 
e offline, in modalità di comunicazione 
sempre più violente, con il rischio di as-
suefarci a questi modi e alle pericolose 
dinamiche sociali che generano. Il Paese 
che educa vuole essere un antidoto a tut-
to questo, un’occasione per coltivare una 
nuova “ecologia della parola”».

CHI ARRIVA 
A MARANO 
VICENTINO 

IN TRENO 
TROVA AD 

ACCOGLIERLO 
LE PAROLE DI 
UNA POESIA 
DI NERUDA. 

UNA SCELTA 
DI CAMPO DA 

PARTE
 DELL’AMMI-

NISTRAZIONE 
COMUNALE: 
DIFENDERE 

LA CULTURA 
PER UNA 

COMUNICAZIONE 
NON OSTILE
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In alto: la scritta 
che si trova 

nella stazione 
del treno di 

Marano Vicentino. 
In basso, veduta 

del paese

IL PESO DELLE PAROLE
Un’idea nata dal tavolo di lavoro sul Patto 
educativo territoriale, che si è concretizzata 
anche in alcuni incontri con i ragazzi delle 
medie dedicati al peso delle parole e in una 
serie di laboratori con i bambini di quinta 
elementare, che hanno riprodotto con la 
tecnica dello stencil il Manifesto della co-
municazione non ostile per lo sport.
Un’idea che è figlia della convinzione che la 
politica ha un ruolo determinante e centrale 
nel delineare i tratti di una comunità e non 
può limitarsi a riparare i marciapiedi e a far 
funzionare lo scuolabus, ma deve investire 
in formazione. Convinzione fatta propria dal 
sindaco Marco Guzzonato, che rivendica 
alla cultura, di cui ha mantenuto la delega, 
la stessa dignità e importanza del decoro. 
Una scelta di campo che balza subito agli 
occhi se si capita sui profili social del comu-
ne, dove emerge che le iniziative di sensibi-
lizzazione e di educazione alla cittadinanza 
non sono episodiche ma costanti: da confe-
renze pubbliche per approfondire il decreto 
sicurezza all’incontro con i genitori di Giulio 
Regeni, dall’iniziativa Puliamo Marano al 
raddoppio dell’apertura del Centro Sollievo, 
dall’adesione alla campagna “M’illumino di 

meno” all’installazione di una panchina ros-
sa contro la violenza sulle donne, da con-
certi e spettacoli in occasione della Giornata 
della memoria e del ricordo alla rassegna di 
teatro civile. Un’iniziativa quest’ultima dove 
– spiega il sindaco – ai partecipanti sarà 
consegnato un biglietto con le motivazioni 
della gratuità: è gratis non perché la cultura 
non vale, ma perché, come i cittadini hanno 
diritto ad avere l’illuminazione perché paga-
no le tasse, allo steso modo hanno diritto a 
un’offerta culturale, che non può essere la 
cenerentola degli investimenti e che tuttavia 
impiega solo tra il 3 e il 4% delle risorse 
per un totale complessivo di 35 mila euro, 
a dimostrazione che non servono miliardi 
per lavorare sul fronte della formazione, 
sempre più necessaria in un tempo in cui la 
politica invita le persone a tagliare il tempo 
della riflessione, dell’analisi, della pacatez-
za e a puntare tutto sul trasporto emotivo, 
comportamenti che certo non favoriscono 
la coesione sociale e la crescita del senso 
di comunità. Per questo l’amministrazione 
comunale di Marano ha scelto di occuparsi 
delle parole: perché sa che le parole, come 
ci ricorda Andrea Camilleri, possono essere 
pallottole e diventare pericolose come e più 
delle armi nucleari. Per questo chi arriva in 
treno appena sceso trova ad accoglierlo le 
parole di una poesia di Neruda: anche in 
questo caso una scelta di campo tra parole 
che feriscono e parole che accarezzano. ■g
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S
uor Milka Nonini, missionaria sa-
veriana in Giappone, l’ha ribattez-
zata la “catechesi della cucina”. E 
oggi, in tempi in cui chef stella-
ti riempiono le tv e veri e propri 

show di cucina vengono organizzati un 
po’ ovunque, è bello vedere come la ta-
vola possa continuare, nella sua sempli-
cità, a essere anche luogo di annuncio 
del Vangelo. 
«Era il 1992 – racconta –, quando, in-
sieme a una sorella giapponese, aprim-
mo la comunità di Miyazaki, nel Kyushu, 
l’isola più meridionale del Giappone, 
dove esiste una piccola parrocchia di 
circa trecento cristiani. Partecipando 
agli incontri di un gruppo di persone con 

handicap, un giorno la responsabile mi 
chiese di preparare insieme a loro qual-
che piatto italiano. Spaghetti, scalop-
pine, patate trifolate, tiramisù. Questo 
cibo preparato insieme dovette piace-
re molto, perché la settimana dopo mi 
chiesero di fare la stessa cosa invitando 
persone anziane. L’iniziativa venne tra-
smessa dalla Tv nazionale e da allora ho 
avuto molte richieste per lezioni e corsi 
di cucina italiana».
Fu l’inizio di tutto: da quel momento la 
missionaria iniziò a essere chiamata ne-
gli asili per insegnare la cucina italia-
na alle mamme e il comune le chiese di 
dare di dare lezioni nei centri culturali 
comunali di alcuni quartieri della città. 

IN UN PAESE 
COME IL 

GIAPPONE 
L’ANNUNCIO 
DEL VANGELO 

NON PUÒ CHE 
PASSARE DALLA 

RISCOPERTA 
DELLA 

FRATERNITÀ. 
«VIA 

PRIVILEGIATA 
DELL’ANNUNCIO 

– SPIEGA A 
SEGNO SUOR 

MILKA NONINI 
– SONO

L’INCONTRO, 
L’AMICIZIA, 

LA PROSSIMITÀ, 
LA RELAZIONE 
E LA TESTIMO-

NIANZA 
DELLA GIOIA». 

OLTRE, 
OVVIAMENTE, 

LA CUCINA

La catechesi 
della cucina

di Michele Luppi
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La “catechesi della 
cucina” con suor 

Milka e la comunità 
nipponica

NUTRIMENTO DEL CUORE
«Nessuna delle partecipanti – ricorda la re-
ligiosa – era cristiana ed era proibito parlare 
di religione. Venivo però sempre presentata 
come missionaria cattolica e in fondo alle 
ricette, nel paragrafo Nutrimento del cuore 
presentavo una frase della Bibbia perché 
diventasse un insegnamento di vita. Si cre-
ava fra noi un clima di familiarità e di ami-
cizia che dava spazio anche a confidenze. 
Qualcuna mi invitava a casa sua o veniva da 
me per parlare. Alcune chiesero di parteci-
pare agli incontri biblici della parrocchia. A 
Natale, le invitavo a venire alla chiesa per 
cogliere il senso di questa festa, al di là del 
clima consumistico dominante». 
Nel 2000, otto anni dopo l’avvio del ser-
vizio la missionaria italiana interrompe la 
“catechesi della cucina” perché chiamata 
dalla sua congregazione a svolgere un al-
tro incarico. Ma nel 2012 riprese le attività 
sempre a Miyazaki. «Grazie a questi incontri 
– racconta suor Milka – ho potuto così co-
noscere un po’ di più il mondo delle donne 
giapponesi. Colgo in esse una specie di in-
soddisfazione, scontentezza; le relazioni fra 
loro sono spesso sofferte. In sintonia con 
l’ambiente, la donna giapponese cerca di 
non perdere la faccia, di essere la prima, 
ricevere onore e quindi si sente in competi-
zione, anche se di fronte a responsabilità da 
assumere, tende a tirarsi indietro. Spesso 
i mariti sono assenti per il lavoro e molte 
donne si sentono sole. Mi è stato chiesto di 

animare un gruppo di mamme con bambini 
piccoli da accudire. Cerchiamo di offrire loro 
un momento di distensione, di condivisione 
delle loro difficoltà prendendo insieme il tè 
e si è creato il gruppo “un tè fra mamme”: 
anche con loro ogni tanto facciamo delle le-
zioni di cucina». 
Dopo quarant’anni di esperienza in Giappo-
ne suor Milka ancora si chiede cosa trat-
tenga i giapponesi dall’accogliere il Vangelo 
visto che su una popolazione di 120 milioni 
di abitanti i cristiani sono solo 800 mila di 
cui metà stranieri. «Forse – continua la suo-
ra – è il benessere e l’efficienza: lavorano 
tanto e non hanno tempo né voglia di porsi 
certe domande; ma, forse ancor di più, il 
vero nemico oggi è l’indifferenza, incorag-
giata da una tecnologia che occupa tempo 
e pensieri».
In un contesto come questo, per suor Milka, 
l’annuncio del Vangelo non può che passare 
dalla riscoperta della fraternità. «Via privile-
giata dell’annuncio – conclude la missiona-
ria – è l’incontro, l’amicizia, la prossimità, 
la relazione e la testimonianza della gioia. 
Chi ha accolto la fede cristiana racconta di 
un incontro con un missionario, dell’invito 
di un’amica, o della scuola cattolica che ha 
frequentato nell’infanzia. Mi sento su que-
sta via e torno volentieri in Giappone, per 
continuare questo percorso di condivisione, 
di presenza, di offerta di amicizia, senza 
grandi pretese, ma col vivo desiderio che 
qualcuno si apra all’incontro con Gesù». ■g
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Tratta: il coraggio 
della libertà

SONO CIRCA 
VENTUNO 
MILIONI LE 

PERSONE 
VITTIME DI 

TRATTA, 
PREVALENTE-

MENTE 
A SCOPO DI 

SFRUTTAMENTO 
SESSUALE E 

LAVORO FORZATO. 
OGNI ANNO, 

CIRCA DUE 
MILIONI E MEZZO 

DI PERSONE 
SONO RIDOTTE 

IN SCHIAVITÙ: 
IL 70% SONO 

DONNE 
E BAMBINE. 

SEGNO NEL MONDO 
NE PARLA CON 

LA GIORNALISTA 
ANNA POZZI E 

SUOR GABRIELLA 
BOTTANI, 

RESPONSABILE 
DELLA RETE 

INTERNAZIONALE 
TALITHA KUM

di Silvio Mengotto

«O
ra sono 
convin-
ta che 
dovevo 
p a s -

sare attraverso quell’e-
sperienza del male per 
scoprire il vero bene. 
Per questo ringrazio 
Dio, perché quello che 
ho visto sulla mia pelle 
mi permette ora di par-
lare e forse di liberare 
altre donne. Sono dovu-
ta scendere nell’abisso 
per rinascere a una vita 
nuova». Sono parole della giovane nige-
riana Blessing Okoedion uscita dall’in-
ferno della tratta. La sua testimonianza 
è raccontata nel libro scritto con Anna 
Pozzi Il coraggio della libertà (Paoline).
«La tratta delle persone – dice papa Fran-
cesco – è un crimine contro l’umanità». 
Nel XXI secolo milioni di persone sono 
private della libertà e costrette a vivere 
in condizioni assimilabili a quella della 
schiavitù. La tratta è una realtà comples-
sa, che si intreccia con le attività crimi-
nali  nazionali e internazionali. Sono circa 
«ventuno milioni – dice Anna Pozzi – le 

persone vittime di tratta, 
prevalentemente a scopo 
di sfruttamento sessuale 
(53%) e lavoro forzato 
(40%). Ogni anno, circa 
due milioni e mezzo di 
persone sono vittime di 
traffico di essere uma-
ni ridotti in schiavitù; il 
70% sono donne e bam-
bine. Non prostitute ma 
prostituite».
Il ventaglio delle schia-
vitù si sta allargando 
nel mondo. «La tratta – 
conferma suor Gabriella 

Bottani – la percepiamo come un feno-
meno che sta crescendo invece di dimi-
nuire. Dall’altra parte esiste questa nuova 
mentalità di collaborare, di condividere, 
di sostenerci, di uscire da progetti, per 
quanto belli, che possono essere solo 
congregazionali».

DAL TRAFFICO DI ORGANI 
AI BAMBINI SOLDATO
In Italia «il fenomeno della tratta – ripren-
de Anna Pozzi – e delle nuove schiavitù è 
più diffuso di quanto si possa immaginare. 
Tra le sua finalità ci sono situazioni vera-
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Suor Gabriella con 
papa Francesco, 

e, in basso, Blessing 
Okoedion insieme 

alla giornalista 
Anna Pozzi
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mente orripilanti come il traffico di organi 
per trapianti illegali, che riguarda anche 
l’Italia. Recentemente sono stati scoperti 
dei casi nella zona di Castel Volturno. È 
cresciuto l’arruolamento di bambini sol-
dato e, in contemporanea, la riduzione in 
schiavitù di ragazzine che vengono offerte 
ai ragazzini come incentivo a combattere. 
Moltissimi i casi di schiavitù domestica, 

lavorativa e accattonaggio. Sono circa 11 
milioni di bambini nel mondo che fanno 
lavori forzati». 
Oltre alla criminalità organizzata l’altra 
faccia della medaglia sono i clienti. In 
Italia si stima che «vengano – precisa 
Anna Pozzi – “acquistate” ogni mese da 
nove a dieci milioni di prestazioni ses-
suali. Che rappresentano, da un lato al-
trettante violenze sulle donne costrette 
a prostituirsi, dall’altro un enorme bu-
siness per gli sfruttatori. Per la preven-
zione della tratta le linee internazionali 
si articolano attorno alle tre “p”: pre-
venzione, protezione e persecuzione dei 
criminali a cui si aggiunge la quarta “p” 
di partnership, cioè il fatto di lavorare 
insieme in rete, che è fondamentale». 

I “CLIENTI”, PILASTRO 
DELLA TRATTA
Questo mettersi insieme «nasce da una rete 
– continua suor Gabriella Bottani – già esi-
stente che era quella della vita consacrata. 
Quello che forse sta succedendo, anche 
con la rete di Talitha Kum, è che il tema 
della tratta diventa visibile. Nata da una 
tradizione femminile dentro la Chiesa, oggi 
viene valorizzata e resa visibile da una azio-
ne specifica, come questa, contro la tratta». 
«Per quanto riguarda la prostituzione coat-
ta – conclude Anna Pozzi – la prevenzio-
ne dovrebbe essere fatta nei confronti dei 
“clienti” che sono l’altra pilastro su cui si 
regge la tratta». «Sì alla responsabilizzazio-
ne – termina suor Gabriella Bottani – dei 
clienti, che non può essere un’azione isola-
ta ma concordata con altre. Ci vuole anche 
un processo educativo e rieducativo e spazi 
alle donne che vengono tolte dallo sfrutta-
mento, affinché possano avere un lavoro 
dignitoso che permetta di sopravvivere e 
ricostruire una vita». ■g
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LA NAZIONALE 
ITALIANA 

DI CALCIO 
FEMMINILE DOPO 

20 ANNI SI È 
QUALIFICATA 

AI MONDIALI DI 
FRANCIA 2019. 

IL PORTIERE 
DELLA

 RAPPRESENTATI-
VA RACCONTA 

A SEGNO NEL 
MONDO 

QUANTO 
DIETRO OGNI 

SUCCESSO 
CI SIANO 

SEMPRE, COME 
NELLA VITA, 

IMPEGNO 
E SUDORE

D
al 7 giugno al 7 luglio la Nazionale di 
calcio femminile italiana si troverà a 
competere da protagonista ai Mon-
diali di Francia. Un evento molto atte-
so per le atlete che, con la vittoria del 

3-0 sul Portogallo, nello stadio A. Franchi di 
Firenze nel giugno del 2018, hanno ottenuto 
la qualificazione e il ritorno a questo appunta-
mento dopo 20 anni di assenza, un’occasione 
che rimetterà in moto l’entusiasmo dei tifosi 
del calcio durante la stagione estiva. Milena 
Bertolini, Commissario tecnico e figura chia-
ve delle azzurre, in una recente intervista ha 
detto che il risollevarsi della squadra, dopo la 
delusione delle eliminazioni alle Europee, è 
stato dovuto a una spinta dettata dalla rab-
bia e dall’orgoglio che hanno determinato una 
buona dose di positiva spregiudicatezza e di 
buon gioco: e i risultati positivi sono finalmen-
te arrivati. Convocate nella Nazionale per i 
Mondiali ci sono tante eccellenze: tra queste il 
portiere Rosalia Pipitone, una campionessa, 
per risultati ottenuti e per costanza nel perse-
guire i propri sogni. 

Lei ha avuto sin da piccola la passio-
ne per il calcio, ora è il portiere della 
Nazionale. Qual è il primo pensiero, 
tornando indietro con la mente alla 
sua Sicilia?

Io sono nata con la passione per il calcio. Se 
torno indietro con la mente penso a una foto di 
quando ero piccola, avrò avuto 3 anni al mas-
simo, e avevo un pallone da calcio tra le mani 
e avevo il sorriso di una bambina veramente 
felice. Poi da lì partono tutti gli altri ricordi: le 
partitelle per strada con le porte fatte con le 
pietre, con le scarpe, con gli zaini o con qual-
siasi cosa potessimo usare. La prima volta che 
ho giocato in un campo vero, quello di torretta, 
fu un’emozione unica. Il mio mister venne da 
me durante un allenamento e mi disse: «sei 
stata convocata nella nazionale italiana under 
19». Così è decollata la mia vita calcistica, che 
dura da quasi 20 anni.

Nella vita di una calciatrice le rinun-
ce, i sacrifici e poi le soddisfazioni 
come vengono vissuti?
La rinuncia più pesante è stare lontano dalle 
persone che ami, dalla famiglia, perché ma-
gari la squadra in cui giochi non ha sede nel-
la tua città. Poi ci sono rinunce più “banali”: 
non poter uscire con gli amici… Ma questo 
fa parte della vita di uno sportivo in generale. 
E ciò è ripagato dalla soddisfazione di vedere 
negli occhi la gioia e l’orgoglio dei tuoi cari, 
dei tuoi amici, per i traguardi raggiunti come 
questo della qualificazione al Mondiale dopo 
tanti anni.

intervista con Rosalia Pipitone 
di Anna Palermo

Calcio: l’esempio 
delle ragazze 

tricolore
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Tenacia e caparbietà nella vita sono 
elementi importanti: quanto incidono 
per poter affermarsi in questo sport?
Sono elementi fondamentali e sono parte del 
mio carattere. Grazie a questi sono riuscita a 
fare quello che più amo con costanza. Pen-
so sia fondamentale lottare per le cose che 
si amano. Io ho iniziato anche dovendomi 
scontrare con i miei genitori. Questo mi ha 
formata, mi ha aiutato a trovare la forza per 
superare gli ostacoli che si sono presentati e 
che normalmente si presentano nella vita di 
tutti. Il successo, poi, è relativo.

Qual è la sua visione del calcio fem-
minile italiano? È cambiato qualcosa 
da quando lei era bambina?
Il calcio femminile italiano è finalmente un 
movimento in crescita. È cambiato tutto da 
quando ero bambina: a quel tempo non potevo 
neanche frequentare le scuole calcio, adesso 
invece esistono scuole calcio per bambine. 
Qualche mese fa sono andata a seguire un 
allenamento della nostra primavera e prima 

di loro si allenavano le bambine della scuola 
calcio; che emozione! Il campo era pieno di ra-
gazzine di tutte le età che si stavano allenando.

Cosa si sentirebbe di dire alle ragaz-
ze che vogliono intraprendere que-
sto sport?
Chi vuole farlo, lo faccia, se c’è vera passio-
ne. E ai genitori che ancora sono contrari e 
scettici dico: date la possibilità ai vostri figli e 
alle vostre figlie di inseguire i propri sogni e 
le proprie passioni.

Cosa ha pensato quando ha realiz-
zato che sarebbe andata con la sua 
squadra a competere ai Mondiali di 
Francia?
Ho pensato: ma davvero tutto questo è reale? 
Ce l’abbiamo fatta? Abbiamo davvero realiz-
zato il sogno di tutte? Sì, ce l’abbiamo fatta! 
Questo è stato esattamente quello che ho 
pensato al triplice fischio della partita decisi-
va. Poi, mentre festeggiavamo, ho ripensato a 
tutto l’anno passato, ogni singolo allenamen-
to, i raduni e alla fine quella foto di quando ero 
bambina con un pallone da calcio in mano.

Cosa ci dobbiamo aspettare noi tifosi 
da questi Mondiali e cosa si aspetta lei?
Noi daremo sempre il nostro meglio e anche 
di più: non vogliamo accontentarci e non lo 
faremo. Cercheremo di superare i nostri limi-
ti. Stiamo continuando a lavorare tanto con 
la consapevolezza che ci sia ancora tanto da 
fare. Non so cosa si aspettino i tifosi da que-
sto Mondiale, ma una cosa è certa: noi tutte 
non molleremo mai.

La nostra rivista è letta anche da 
tanti giovani sportivi: un consiglio 
che sente di poter dare loro?
Solo questo: scoprite cosa amate fare e 
fatelo. ■g

Nella foto in alto: 
Rosalia Pipitone 

e la squadra 
nazionale di 

calcio femminile
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M
anca sempre meno al 3 luglio 
2019 quando a Napoli partirà 
la XXX edizione delle Universia-
di, la più grande manifestazione 
sportiva universitaria. Qui la tor-

cia olimpica, che nella scorsa edizione del 
2017 ha illuminato la capitale del Taiwan, 
Taipei, rimarrà fino al 14 luglio, data di chiu-
sura dell’evento.
Meglio conosciuta come Olimpiade univer-
sitaria, l’Universiade è una manifestazione 
sportiva multidisciplinare rivolta ad atleti 
universitari provenienti da ogni parte del 
mondo.
«L’evento fu ideato dal dirigente sportivo 
italiano Primo Nebiolo, che ne organizzò la 
prima edizione a Torino nel 1959 e dopo 
60 anni l’Universiade tornerà in Italia, per 
la prima volta a Napoli – racconta con or-
goglio il rettore dell’Università Federico II, 
il professor Gaetano Manfredi –. Napoli, 
e la Campania in generale, vantano una 
grande tradizione sportiva che ha dato vita 
negli anni a molte eccellenze in numerose 
discipline e che permea la cultura e la vita 
quotidiana dei suoi cittadini. Per questo mo-
tivo – continua Manfredi – quando due anni 
fa l’Italia si è candidata per l’edizione 2019 
delle Universiadi grazie al sostegno del go-
verno nazionale, che ha accompagnato la 
candidatura, e alla collaborazione con le 
università italiane e campane, la Regione 
Campania ha ottenuto per la città di Napoli 

la designazione da parte della Fisu (Federa-
zione italiana sport universitari) a ospitare 
l’edizione estiva dell’Universiade».
«L’Universiade è seconda solo ai Giochi 
olimpici per importanza e numero di par-
tecipanti e anzi ritenuta, nella sua versio-
ne estiva equivalente se non superiore alle 
Olimpiadi invernali. L’evento nel corso de-
gli anni ha assunto sempre più i connotati 
di un vero e proprio festival internazionale 
dello sport e della cultura. Il termine “Uni-
versiade”, infatti, frutto della combinazione 
tra le parole “università” e “Olimpiade”, rac-
chiude in sé uno dei concetti alla base di 
ogni forma di sport: l’universalità», aggiun-
ge il professore. 
In un periodo storico di forte integrazione 
quali sono i valori che le Universiadi voglio-
no lanciare al mondo giovanile? «Sarà un 

NELLA CITTÀ 
PARTENOPEA 

PREVISTI 
STUDENTI DA 

150 PAESI CON 
CIRCA 1500 
UNIVERSITÀ 

PARTECIPANTI. 
UN MOMENTO

 FONDAMEN-
TALE PER 

CEMENTARE 
I VALORI DELLA 

MULTICULTU-
RALITÀ E DEL 
RICONOSCI-

MENTO 
RECIPROCO. 

PER IL RETTORE 
DELL’UNIVERSITÀ 

DI NAPOLI 
«CIÒ AIUTERÀ 
GLI STUDENTI 

IN FUTURO 
A SVILUPPARE 

IL LAVORO 
DI GRUPPO, 

LA COMPETI-
ZIONE, 

LA LEADERSHIP»

Napoli accoglie 
le Universiadi

di Rossella Avella
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CITTÀ PRONTA 
AL GRANDE EVENTO
In arrivo 20mila persone, 
fra atleti e dirigenti
La competizione multisport è riservata 
agli studenti universitari con meno di 28 
anni. Saranno 18 gli sport che assegne-
ranno 234 titoli e che verranno contesi 
da 8mila atleti provenienti da 150 paesi. 
Le università hanno un ruolo estrema-
mente importante – dichiara Gianlu-
ca Basile, commissario straordinario 
dell’Universiade –: ci saranno studenti 
volontari che accompagneranno gli at-
leti e parteciperanno all’organizzazione 
logistica delle varie giornate». Numerosi 
gli eventi sportivi: scherma, nuoto, rugby, 
vela ed altri ancora. Per l’occasione mol-
ti impianti sportivi sono stati rimoder-
nati e messi a disposizione dalla città di 
Napoli. «Questi impianti sportivi sono 
l’eredità che l’Universiade lascerà a Na-
poli – aggiunge il commissario –. Dall’e-
stero arriveranno più di 20mila persone 
che dovranno essere alloggiate e si sta 
lavorando tanto ma con la collaborazio-
ne di tutti sono sicuro che ci sarà una 
grande Universiade a Napoli».

tempi moderni

momento di fratellanza tra tutti gli studen-
ti – riprende il rettore –. Perché lo sport 
non è solo una gara ma è principalmen-
te incontro, unione. Inoltre è un momento 
importante perché arrivando a Napoli stu-
denti da 150 paesi con circa 1500 univer-
sità partecipanti – continua – sarà anche 
un momento fondamentale per cementare 
i valori della multiculturalità e del ricono-
scimento reciproco intorno a una competi-
zione sportiva che è poi una competizione 
leale fatta di conoscenza e comprensione 
della diversità».
Quali sono i progetti del futuro per l’uni-
versità italiana in relazione allo sport? «Io 
credo che l’Italia è stata sempre molto im-
pegnata nell’ambito sportivo, ma c’è an-
cora molto da fare perché, a differenza di 
quanto avviene in altri Paesi, qui oggi la 
pratica sportiva non è una pratica diffusa 
tra tutti gli universitari, ma solo tra una 
parte di essi. L’obiettivo che noi abbiamo 
– conclude Manfredi – è, utilizzando an-
che la leva delle Universiadi, di diffondere 
il concetto dello sport come momento for-
mativo importante che aiuta a sviluppare il 
lavoro di gruppo, la competizione, la lea-
dership e come ciò rappresenti un fattore 
di crescita e di formazione». ■g

A lato, il rettore 
Gaetano Manfredi 

e, sopra, veduta 
di Napoli
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DA SEMPRE 
AL CENTRO 

DI UNA 
TRADIZIONE 

ANCORA VIVA 
E PARTECIPATA, 

LA PROSSIMA 
QUINTA

INCORONAZIONE 
CENTENARIA

DELLA MADONNA 
DI OROPA 

(30 AGOSTO 2020) 
VEDE IL CON-
CRETIZZARSI 

DI DIVERSE 
INIZIATIVE NEL 
SEGNO DELLA 

DEVOZIONE 
POPOLARE. 
«NESSUNO 

DEVE ESSERE 
ESCLUSO 

DALL’ABBRACCIO 
DELLA REGINA 

DELLA 
MISERICORDIA»

L
a prima avvenne nel 1620: i biellesi, 
grati per essere scampati alla pe-
stilenza del 1599, misero mano alla 
ricostruzione della basilica antica e il 
30 agosto di quell’anno incoronarono 

la statua della Vergine Bruna di Oropa con 
il diadema insegna della regalità. All’even-
to parteciparono migliaia di fedeli che rag-
giunsero il santuario grazie all’apertura della 
strada carrozzabile e le elemosine raccolte 
per far fronte alle spese dell’incoronazione 
superarono tutte le aspettative: molte donne 
donarono il loro unico gioiello – l’anello nu-
ziale – e una poverella, in mancanza di altri 
beni, donò il suo letto, accontentandosi di un 
giaciglio di paglia. Da allora il rito dell’inco-
ronazione si è ripetuto ogni secolo: nel 
1720 (quando la corona fu dise-
gnata da Filippo Juvarra); nel 
1820, appena usciti dal tem-
pestoso periodo napoleonico 
che spogliò il santuario dell’o-
ro, ma non delle lenzuola, di-
fese fieramente dai canonici 
in quanto destinate ai pellegri-
ni, fino al 1920, quando con-
clusa l’immensa carneficina 
della Grande Guerra, oltre 150 
mila persone parteciparono 
all’evento. Un gesto vissuto 
ogni volta non solo come ce-

lebrazione del precedente, ma come nuova 
espressione di devozione alla Madonna. 
La tradizione sarà rinnovata anche nel 2020: 
ma cosa significa un’incoronazione in un’e-
poca in cui re e regine sono simboli sempre 
più in contrasto con la contemporaneità? La 
diocesi di Biella, nel cui territorio è compre-
so il santuario, e il Comitato Oropa 2020 si 
sono lungamente confrontati giungendo alla 
conclusione che “ogni tempo ha la sua co-
rona”, cioè la propria modalità di esprimere 
il riconoscimento del particolare legame che 
lega un popolo a un’immagine. 

LEGAME PROFONDO 
CON IL POPOLO

Il legame tra i fedeli e la Madonna Nera 
custodita nel santuario delle Pre-

alpi piemontesi è profondo. Se-
condo la tradizione fu sant’Eu-
sebio a portare la statua lignea 
dalla Palestina nel IV secolo. 
Realizzata in legno di cirmolo 
dallo scalpello di uno scultore 
valdostano nel XIII secolo, l’a-
bito e i capelli color oro incor-
niciano il volto dipinto di nero 
della Vergine colta nel mo-
mento della presentazione del 
Bambino al Tempio e della sua 
Purificazione. Infatti il Bambino 

di Chiara Santomiero

Oropa: 
l’abbraccio della 
Madonna nera
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reca la colomba e la Vergine stende il braccio 
destro con la palma della mano a racchiude-
re le monete dell’offerta. Il sorriso dolce della 
Vergine Bruna ha accolto nei secoli migliaia di 
pellegrini giunti a deporre ai suoi piedi suppli-
che e ringraziamenti. Il Beato Giovanni Paolo II 
fu a Oropa il 16 luglio 1989 in visita ufficiale.
Altri futuri papi, ancora cardinali, visitarono il 
santuario: Achille Ratti, Angelo Roncalli, Albi-
no Luciani, Giovanni Battista Montini, Joseph 
Ratzinger. Anche molti santi si recarono ai 
piedi della Madonna nera, da San Giovanni 
Bosco a San Giuseppe Benedetto Cottolen-
go, da Santa Maria Domenica Mazzarello a 
San Guido Maria Conforti. Ogni anno arriva-
no al santuario 500mila visitatori. «Mettere 
la corona sulla testa della Madonna e del 
Bambino – dicono a Oropa – è riprendere 
un gesto della tradizione per riallacciarlo alla 
contemporaneità, perché possa far sentire 
coinvolti e abbracciare tutti».

UN CONCORSO NAZIONALE
Per questo il logo scelto per la quinta incoro-
nazione centenaria è una corona le cui perle 
sono rappresentate da persone: le perle più 
preziose per la Madonna sono i suoi figli. Ma 
come realizzare un oggetto dai molteplici si-
gnificati, da quello liturgico-pastorale a quello 
di evangelizzazione, dalla celebrazione della 
devozione popolare alla preziosità artistica e 
culturale? Per rispondere a questa sfida è 

stato proposto, insieme all’Ufficio nazionale 
dei Beni culturali ecclesiastici della Confe-
renza episcopale italiana, un concorso nazio-
nale per la progettazione e la realizzazione di 
due corone per la statua della Vergine Maria 
e del Bambino Gesù. Il bozzetto vincitore sarà 
conosciuto alla fine di novembre; entro mag-
gio 2020 le corone saranno consegnate alla 
diocesi e poi portate al santuario per essere 
pronte per il 30 agosto.
In occasione della incoronazione, alla Madon-
na sarà anche offerto un manto che rappre-
senta simbolicamente tutti, perché «nessuno 
deve essere escluso dall’abbraccio della Re-
gina della Misericordia». Per questo fino all’8 
dicembre 2019 potranno essere consegnati 
o spediti al santuario di Oropa rettangoli di 
stoffa provenienti da tessuti particolarmen-
te cari al donatore: l’abito da sposa, la tuta 
da lavoro, un indumento che rappresenta un 
momento significativo, di gioia o di sofferen-
za. Un mantello sotto cui riconoscersi figli 
della stessa Madre: «Per questo le doniamo 
una corona – spiega don Michele Berchi, ret-
tore del santuario di Oropa –. Una corona fat-
ta di figli. Figli di una Regina che ci è Madre. 
Il nostro desiderio è che tutti coloro che sono 
affezionati ad Oropa, si riconoscano in que-
sto gesto: donarle il nostro sincero desiderio 
di conversione, donarle noi stessi. Questa sì, 
sarà la corona più preziosa che la Madonna 
indosserà». ■g

A lato: la Madonna 
nera di Oropa.

Sopra, una veduta 
dall’alto di Oropa e 
la basilica superiore 
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Siria, 
fame di pace 
ed eucarestia
intervista con padre Jihad Youssef e suor Deema Fayyad

di Ada Serra



39

l’intervista

«H
o vissuto in Siria gli ultimi 
cinque anni, fino a dieci 
giorni fa, quando sono 
stata chiamata in Italia 
– racconta suor Deema 

Fayyad –. Lì oggi non c’è guerra aperta, ma 
neanche pace. Nella zona intorno al nostro 
monastero, la situazione è tranquilla e addi-
rittura, negli ultimi mesi, ogni fine settimana 
abbiamo ricominciato a ospitare gruppi di 
cinquanta o settanta giovani, come avveniva 
prima della guerra. Vengono da altre zone del 
paese, sono gruppi di preghiera o misti tra 
cristiani e musulmani che vogliono condivi-
dere il cammino per l’amicizia islamo-cristia-
na. Persone dall’estero, come una volta, però 
non arrivano ancora». Nell’area di Mar Musa, 
i combattimenti più duri sono stati nel 2013. 
Poi, la comunità monastica si è impegnata 
per la ricostruzione delle case e i bisogni es-
senziali della popolazione. Che in effetti non è 
fuggita, come è avvenuto nel resto della Siria 
o in Iraq. «Oggi parte delle nostre attività si 
concentra su bambini e giovani – prosegue 
suor Deema – Sono loro il futuro. Abbiamo 
creato una scuola di musica per i bambini 
delle due parrocchie cattoliche (una di rito 
siriaco e una di rito greco, per un totale di 
130 famiglie) di Nemek e sosteniamo anche 
l’asilo siro-cattolico della città». 

RIFUGIATI INTERNI ED ESTERNI
L’impegno dei monaci di Mar Musa, in 
questi anni, si è concentrato molto sui 
profughi, in Siria e non solo. Il monaste-
ro nel Kurdistan iracheno ospita famiglie 
sfuggite dalla valle di Ninive. La comunità 
era inoltre responsabile del convento del VI 
secolo di Mar Elian, nella città di Al-Qarya-
tayn. L’Isis ha distrutto il convento e rapito 
l’allora priore, padre Jacques Murad, che 
nel 2015 è rimasto nelle mani dei terroristi 
per quattro mesi. «Da quell’area le fami-
glie sono fuggite verso Homs, inizialmente 
presso parenti e poi hanno preso casa», 
spiega suor Deema. «Insieme ai cristiani 
locali, aiutiamo chi ha perso tutto, non 
ha prospettive e ignora i tempi di ritorno 
a casa». Padre Jihad Youssef ha dedica-
to un libro al racconto della sua missione 
tra i profughi cristiani iracheni in Turchia 
(Abbiamo fame e nostalgia di Eucaristia, 
Ancora, 2018). «È una comunità che ha 
sofferto, cacciata di casa dall’Isis, la mag-
gior parte nel 2014, altri anche prima, per 
mancanza di un progetto comune con la 
comunità musulmana – racconta il religio-
so –. Non vivono in campi, ma affittano in 
case poverissime nelle città della Cappa-
docia. Sono nei registri dell’Onu in attesa 
di essere assegnati a uno Stato europeo, 
agli Stati Uniti o magari all’Australia». Il 
processo è lungo e umiliante. I profughi 
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Nelle pagine
precedenti:

il monastero 
siro-cattolico di 
Deir Mar Musa, 

suor Deema Fayyad 
e padre Jihad 

Youssef

non hanno un lavoro e spesso rifiutano di 
imparare il turco perché sperano di partire 
al più presto. I pochi bambini che vanno a 
scuola vengono bullizzati dai compagni in 
quanto cristiani. 

FAME DI EUCARISTIA
«Portavo la comunione ai malati, incontravo 
i giovani, che conoscevano i bisogni delle 
famiglie e mi consigliavano su come aiutar-
le», prosegue il racconto 
di padre Jihad. «Quando 
potevamo, celebravamo 
la messa, spesso in una 
casa privata, in occasione 
di matrimoni o feste litur-
giche. L’unica volta che 
ho celebrato in una specie 
di chiesa è stato nell’ap-
partamento di una chiesa 
protestante turca. C’erano 
cattolici, armeni, siriaci, 
caldei, assiri, ortodossi: 
nonostante la diversità 
di riti, erano accomunati 
dalla lingua araba. Insie-
me cantavamo in siriaco 
e aramaico, la lingua di Gesù. L’atmosfera 
ecumenica era forte. Per loro non era im-
portante la Chiesa di appartenenza, ma che 

l’eucaristia tornasse nella loro vita. Quanta 
commozione in quelle celebrazioni!». 

INIZIARE A SPERARE
Come vede il futuro di Siria e Medio Orien-
te? Papa Francesco e la Chiesa potranno 
avere (o già hanno) un ruolo, anche alla 
luce del Documento sulla fratellanza uma-
na firmato ad Abu Dhabi con il grande 
imam di Al-Azhar Ahamad al Tayyib? – do-

mandiamo a suor Deema. 
«La solidarietà del Papa 
ci ha sempre incoraggiati 
in questi anni. Il docu-
mento mostra un rispetto 
reciproco e un profondo 
desiderio di camminare 
insieme che speriamo 
raggiunga tutte le perso-
ne appartenenti a queste 
fedi. La convivenza fa 
parte del carisma della 
nostra comunità. Durante 
la guerra, a causa delle 
violenze e delle tendenze 
fondamentaliste, la pau-
ra ha reso più difficile il 

dialogo. Per questo, oggi bisogna lavorare 
sulla ricostruzione delle relazioni, prima 
che su quella delle case».



LA COMUNITÀ DI MAR MUSA 
In attesa del ritorno di Abuna Paolo
La comunità monastica di Al-Kahlil, meglio nota come Comunità di Deir Mar 
Musa, prende il nome dall’antico monastero siriano nella città di Nebek dove, nel 
1991, il gesuita italiano padre Paolo Dall’Oglio ha fondato una realtà monastica 
maschile e femminile votata all’amicizia tra cristiani e musulmani. Oltre a 
Nebek, dove gestiscono tra l’altro una scuola con 150 bambini di cui solo 6 
sono cristiani, i monaci si trovano anche nel Kurdistan iracheno, a Sulaymanyah 
– dove organizzano corsi di lingue e progetti musica e teatro interculturali – 
e in Italia a Cori (Lt), dove dal 2003 la comunità ha una casa per gli studenti. 
Il monastero di Cori è punto di riferimento per i colloqui islamo-cristiani e 
luogo di incontro per i profughi siriani che vivono in Italia. Monache e monaci 
sono nove nei tre paesi: «Siamo dieci con padre Paolo, ma lui purtroppo non 
sappiamo dove sia», dice padre Jihad Youssef.
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Liturgia e vita: 
i monaci e 

le monache 
di Mar Musa 

pregano e 
stanno vicino alla 

popolazione 
che soffre

ABUNA PAOLO
Colui che per primo ha vissuto e testimo-
niato la vocazione del dialogo a Mar Musa 
è stato il fondatore della comunità, padre 
Paolo Dall’Oglio. Di lui non si hanno no-
tizie dal 29 luglio 2013, quando è stato 
rapito a Raqqa, anche se periodicamente 
si sono succedute voci – non confermate 
– sulla sua sorte. «Noi testimoniamo che 
lui ha sempre detto “sì” alla volontà del 
Signore insieme alle persone che hanno 
fondato con lui la comunità e ne hanno 
condiviso gli obiettivi – afferma suor De-
ema – È stato il nostro maestro spiritua-

le. Credeva nel dialogo e nella possibili-
tà di parlare con l’altro, rispettarlo nella 
sua appartenenza, conoscerlo meglio per 
amarlo sempre di più». 

IL FUTURO È DEI PICCOLI
Padre Jihad Youssef conclude l’incontro 
lanciando un messaggio ai lettori di Segno 
nel mondo: «È necessario sensibilizzare i 
cristiani, tutto l’Occidente e anche le Chie-
se orientali sulla situazione di questi nostri 
fratelli. Spesso le loro Chiese madri se ne 
occupano poco. Fanno eccezione persone 
come mons. Paolo Bizzeti, vicario Aposto-
lico di Anatolia, o la Chiesa protestante. 
Molti profughi hanno parenti che vivono in 
Occidente, da cui ricevono aiuti economici. 
I pochi che lavorano sono malpagati e mal-
trattati dai datori di lavoro musulmani. La 
chiusura iniziale tra vicini di casa cristiani 
e musulmani è automatica. Dopo i primi 
sguardi diffidenti, però, capita che i figli 
delle due famiglie inizino a giocare insie-
me. Da lì tutto inizia a cambiare». ■g 
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FORMAZIONE

Al via TuttixTutti

C
hi partecipa fa vincere gli altri. È lo 
slogan che promuove il concorso 
per le parrocchie TuttixTutti, pro-
mosso dalla Cei a livello nazionale: 
l’iscrizione scade il 31 maggio  (onli-

ne su www.tuttixtutti.it) mentre la proclama-
zione dei vincitori avverrà il 30 giugno. 
Dieci i premi, compresi tra euro 1.000 e euro 
15.000, che andranno a 10 progetti di soli-
darietà considerati più meritevoli. TuttixTutti 
rappresenta una grande opportunità per le 
parrocchie che possono vincere contributi 
rilevanti per la realizzazione di iniziative so-
lidali. In otto anni di storia ha contribuito alla 
realizzazione di moltissime proposte che of-
frono risposte concrete ai bisogni delle fami-
glie, dei giovani e degli anziani. Un successo 
crescente quello di TuttixTutti, concorso atte-
so e apprezzato dalle parrocchie, che premia 
quelle idee che nascono da un’intera comu-
nità parrocchiale, desiderosa di aiutare chi 
ha più bisogno. Può essere una sala prove 
per i giovani, un doposcuola di qualità, una 
mensa per senza fissa dimora o un piano di 
formazione-lavoro in un’azienda agricola. 
«Nel corso degli anni abbiamo registrato una 
crescente partecipazione raggiungendo – 

spiega Matteo Calabresi, responsabile del 
Servizio Promozione della Cei  – nel 2018, 
ben 567 iscritti con migliaia di persone coin-
volte e centinaia di candidature presentate. 
Siamo rimasti colpiti dalla capacità e dall’at-
tenzione delle parrocchie che hanno aderito 
al bando presentando progetti a sostegno 
delle più svariate situazioni di disagio e fatica 
emergenti dal territorio. I vincitori hanno po-
tuto avviare iniziative utili a tutta la comunità 
come nel caso del progetto presentato dalla 
parrocchia Santi Pietro e Paolo di Catania, 
vincitrice del 1° premio dell’edizione 2018, 
che ha realizzato una casa d’accoglienza per 
nuclei familiari in difficoltà o, tra le altre, con-
tribuendo all’avviamento del Multiservice so-
lidale per offrire strumenti professionali nella 
forma del prestito d’uso, pensato dalla par-
rocchia Sacro Cuore in Soria di Pesaro che 
si è aggiudicata il 2° premio, e all’articolato 
progetto, 3° classificato, ideato dalla par-
rocchia Santa Maria della Fiducia di Roma, 
rivolto a persone senza fissa dimora e a fa-
miglie in stato di disagio». 
Tutti gli approfondimenti sono disponibili su 
www.tuttixtutti.it e sulle pagine facebook e 
twitter. ■g
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U
n film e un libro, da gustare en-
trambi prima di addentrarci nell’e-
state prossima. Solo cose belle, di 
Kristian Gianfreda, è il film ispirato 
all’opera di don Oreste Benzi e alla 

sua Comunità Papa Giovanni XXIII. L’amore, 
l’amicizia e i valori dell’accoglienza saran-
no più forti dei pregiudizi e della paura del 
diverso? Presentato in ante-
prima a Rimini lo scorso 7 
dicembre, in occasione del 
cinquantennale della Comu-
nità Papa Giovanni XXIII, gio-
vedì 9 maggio arriva nelle 
sale italiane, con una storia 
dedicata al valore della di-
versità e alla lotta all’emar-
ginazione. Una commedia 
corale, brillante e divertente, 
che racconta l’incontro tra 
due mondi solo apparente-
mente lontani: un paesino 
dell’entroterra romagnolo alle prese con le 
prossime elezioni comunali e una casa-fa-
miglia abitata da una mamma e un papà, 
da un richiedente asilo appena sbarcato, 
da una ex prostituta, da un giovanissimo ex 
carcerato, da due ragazzi con gravi disabili-
tà, dal figlio naturale della coppia.

Il regista è Kristian Gianfreda, al suo primo 
lungometraggio, che da oltre vent’anni rac-
conta la diversità attraverso l’audiovisivo. 
«Solo cose belle ci racconta che la bellezza 
è anche fatica, che la felicità non è sempre 
un regalo e che a volte passa attraverso le 
lacrime. Ed è per questo che le cose belle 
hanno un valore ancora maggiore».

Un libro, poi, per gli appas-
sionati della storia dell’Ac. 
Cinzia Montevecchi, stu-
diosa da sempre di Alberto 
Marvelli – riminese d’azione, 
morto a Rimini nel 1946 –, 
pubblica Coraggio e sem-
pre avanti (Ed. il Ponte), la 
corrispondenza di Alberto 
Marvelli (1937-1946) in oc-
casione dei cento anni della 
sua nascita. L’intento è quel-
lo di conservare la memoria, 
di ricostruire, pur tra mille 

frammenti, una storia in cui il giovane Mar-
velli si è calato con passione e di contribuire 
a documentare il percorso umano e spiritua-
le di un testimone di vangelo che ha sempre 
pensato che per diventare santi sia sufficien-
te compiere con serenità i propri doveri, cer-
cando di rispondere con coerenza e impegno 
alle sfide della storia. Le lettere riguardano 
l’impegno associativo in Azione cattolica, 
e quello politico, brevissimo, sia durante la 
guerra che dopo, nel periodo in cui Marvelli 
fu assessore nella Giunta comunale nomi-
nata dal Comitato di liberazione nazionale, 
fino a descriverci il Marvelli “privato” in un 
bell’affresco di storia patria. ■g
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IL QUADRO 
POLITICO 
E SOCIALE 

DEL PAESE È 
CAMBIATO
 PROFON-
DAMENTE 

DOPO IL 
REFERENDUM 
DI DICEMBRE 
2016 E DOPO 
LE ELEZIONI 

DEL 4 MARZO 
2018. IL SAGGIO 
PROPOSTO DA 

FRANCESCO 
OCCHETTA, 

RICOSTRUIAMO 
LA POLITICA. 
ORIENTARSI 
NEL TEMPO 

DEI POPULISMI 
RICHIAMA LA 
NECESSITÀ DI 

INTERPRETARE 
E DISCERNERE 

LA NUOVA 
REALTÀ. 

PRESENTIAMO 
ALCUNI 

STRALCI DELLA 
RECENSIONE 

AL VOLUME 
APPARSA 

SUL PRIMO 
NUMERO DI 

QUEST’ANNO 
DELLA RIVISTA 

DIALOGHI

I
l referendum costituzionale del 4 dicem-
bre 2016, il terzo della storia della Repub-
blica, respinto da oltre il 59% degli italiani, 
è stato per la storia politica del paese il 
passaggio fondamentale per determinare 

l’attuale contesto politico. La personalizzazio-
ne del referendum da parte del presidente del 
Consiglio Matteo Renzi ha portato gli italiani 
il 4 dicembre a esprimersi non soltanto sul-
la materia posta dal quesito: il referendum 
si è bensì trasformato in un giudizio su tutto 
l’operato del governo e in un giudizio perso-
nale sul presidente del Consiglio. E il parere 
dei cittadini non è mutato, un anno e mezzo 
dopo, alle elezioni politiche del 4 marzo 2018, 
nonostante la sobrietà nello stile con cui il pre-
mier Gentiloni ha portato a conclusione la XVII 
legislatura della Repubblica. Al voto del 4 mar-

zo non c’è stato un vincitore solo, ce ne sono 
stati due, come ben sappiamo: il Movimento 5 
Stelle, guidato da Luigi Di Maio, e la Lega, gui-
data da Matteo Salvini, si sono spartiti la fetta 
più cospicua dei voti degli italiani. I due partiti, 
dopo uno dei periodi di consultazioni da parte 
del presidente della Repubblica più lunghi del-
la storia, e dopo un periodo di forte tensione 
che a tanti ha fatto temere il peggio visti i toni 
con i quali ci si rivolgeva alla prima carica dello 
Stato, hanno dato origine a un governo che 
rappresenta fino ad oggi un unicum. L’accor-
do attraverso il cosiddetto «contratto di gover-
no» è stato l’inizio, chiaramente dopo il voto 
del 4 marzo, di una fase politica nuova che, 
forse, ha aperto le porte di quella che viene 
chiamata la terza Repubblica. Sicuramente il 
governo giallo-verde sta cambiando i modi di 

Politica: 
orientarsi nel tempo 

dei populismi
di Lorenzo Zardi
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pensare alla politica e sta provocando in molti 
un forte senso di disorientamento, di perdita 
dei punti di riferimento.
Un tentativo di riflettere criticamente, sinte-
tizzare e mettere ordine in questa complessa 
fase storica è rappresentato dal libro Rico-
struiamo la politica. Orientarsi nel tempo 
dei populismi, edito da San Paolo e pubbli-
cato a gennaio 2019. Il volume, è 
stato scritto da padre Francesco 
Occhetta sj come prodotto del 
personale lavoro di studio e di ri-
cerca condotto insieme ai gesuiti 
della rivista La Civiltà cattolica. 
L’autore ha il merito di analizzare 
e contestualizzare le vicende che 
caratterizzano le democrazie libe-
rali contemporanee (con un occhio 
privilegiato per lo Stato italiano) 
soffermandosi sulle problematiche del po-
pulismo che sembra dilagare nel mondo oc-
cidentale e facendo puntuali riferimenti alla 
dottrina sociale della Chiesa e al magistero 
di papa Francesco, che più volte ha invitato 
i cattolici a non guardare la vita dal balcone 
e a mettersi in Politica, nella buona politica. 
Il principale merito delle riflessioni di padre 
Occhetta è quello di riuscire a mettere in 

SUL PROSSIMO NUMERO
Potere della comunicazione e peso dei social
Il numero 2/2019 di Dialoghi, in fase di preparazione si concen-
trerà sul tema “Il potere della comunicazione”. L’obiettivo è di 
mettere a fuoco la questione del potere nella comunicazione, e 
– in un rapporto di causa/effetto – il ruolo della comunicazione 
nella sfera pubblica (a cominciare dalla politica, ma interessando 
anche altri settori: si pensi all’economia). Una particolare atten-
zione viene riservata al peso assunto da internet e dai social. Fra 
gli argomenti dei singoli contributi: Il mito della trasparenza; Lo 
specchio che nasconde; Giovani, comunicazione e politica; Que-
stione etica: la capacità performativa della parola; Stare nei social: 
guida all’uso. Infine il forum con alcuni autorevoli giornalisti.

discussione tutti coloro che onestamente si 
mettono alla lettura del suo volume.
Se guardiamo il libro da vicino rimaniamo 
immediatamente coinvolti; infatti è Rico-
struiamo la politica, non Ricostruire la poli-
tica, il titolo scelto dal gesuita, che dice già 
molto dello spirito con cui il testo è pensato 
e scritto: la buona politica si può fare sola-

mente insieme, si può fare sola-
mente creando occasioni in cui le 
diversità di idee e di visioni en-
trano in confronto, in dialogo. La 
buona politica, sembra sostenere 
padre Occhetta, non è solamente 
il frutto delle idee illuminate che 
chi, di volta in volta, ha la maggio-
ranza in Parlamento può tradurre 
in leggi dello Stato. No, la buona 

politica è soprattutto l’operazione 
continua di dialogo, confronto, incontro, 
compromesso (quello alto) che da normali 
cittadini possiamo avere impegnandoci a 
generare occasioni e luoghi di riflessione, 
pensiero di carattere pre-politico e pre-par-
titico. La chiave di interpretazione della po-
litica deve essere la parola “discernimento” 
e Francesco Occhetta ne fa la colonna por-
tante del suo libro. ■g

A lato: Palazzo 
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TANTI 
APPUNTAMENTI 

PER SOCI E 
APPASSIONATI 

DI AC NEI 
PROSSIMI MESI. 

DAL CONVEGNO 
DELLE 

PRESIDENZE 
DIOCESANE 

ALL’INCONTRO 
NAZIONALE 

DEGLI ADULTIS-
SIMI A ROMA, 

PER GIUNGERE 
AL CAMMINO 
ASSEMBLEARE 

CHE SI SOFFER-
MERÀ SULLA 
BOZZA DEL 

DOCUMENTO 
CHE VERRÀ 

INVIATO ALLE 
ASSOCIAZIONI 

DIOCESANE 
NEL MESE DI 

LUGLIO IN 
VISTA DELLA 

PROSSIMA XVII 
ASSEMBLEA 

NAZIONALE

di Carlotta Benedetti
segretario generale dell’Azione cattolica italiana

Fratelli 
nella città

L’
anno associativo volge quasi al ter-
mine: il cammino dell’Ac prosegue 
con la forza e la gioia della Pasqua 
e del tempo pasquale e, ugualmen-
te, ci proietta verso il tempo estivo, 

che da sempre per l’associazione è sinonimo 
di vacanza, ma anche e soprattutto di espe-
rienze da vivere tutti insieme, bambini e ra-
gazzi, giovani e adulti, giovanissimi e anziani.
Prima di immergerci nell’estate associativa, 
però, ci aspettano ancora alcuni appunta-
menti, tra cui due in particolare assoluta-
mente da segnare in agenda: il primo è il 
tradizionale Convegno delle Presidenze 
diocesane che si svolge a Chianciano dal 
3 al 5 maggio. Il convegno, dal titolo  Un 
popolo per tutti. Riscoprirsi fratelli nella cit-
tà,  dopo la riflessione teologica e pastorale 
del convegno del 2018, si focalizza sul tema 
della fraternità come categoria unificante at-
traverso la quale vogliamo declinare il tema 
del popolo “civile”, proprio perché «il primo 
nome di cristiani è fratelli». 
Il secondo appuntamento, sempre nel mese 
di maggio, è l’Incontro nazionale degli Adul-
tissimi Di generazione in generazione, che 
vedrà tutti i soci anziani dell’associazione riu-
nirsi a Roma mercoledì 29 maggio; mentre 
sono ancora nel vivo i percorsi adultissimi e i 
pellegrinaggi regionali e diocesani con l’ico-
na di Maria Immacolata, ci troveremo tutti per 
rilanciare l’attenzione che tutta l’associazio-
ne ha per gli Adultissimi: essi sono chiamati 

a narrare la loro esperienza, il vissuto di fede, 
la spiritualità alle nuove generazioni, parten-
do proprio dai più piccoli.  Gli Adultissimi, in-
sieme ai giovanissimi, ragazzi e bambini che, 
lì dove sarà possibile,  li accompagneranno, 
racconteranno la bellezza dell’essere custodi 
e generativi e del saper consegnare la loro 
esperienza e la loro fede, non solo in asso-
ciazione ma anche nella Chiesa e negli am-
bienti di vita.
Mentre continuano, inoltre, gli incontri 
regionali della Presidenza, che sarà nei 
prossimi mesi in Piemonte-Valle d’Aosta, 
Emilia Romagna e Puglia, e si concluderan-
no gli incontri interregionali per segretari, 
amministratori, incaricati web, incaricati 
della Promozione e Ave con l’appuntamen-
to per la Calabria e la Sicilia, ci aspettano, 
durante il mese di giugno, il seminario 
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promosso dall’Istituto Bachelet insieme 
al Settore Giovani, che quest’anno riflet-
terà sul rapporto tra comunicazione, social 
network e democrazia, e un appuntamento 
di incontro e riflessione per gli amministra-
tori locali.
Nel frattempo, siamo proiettati verso l’inizio 
del cammino assembleare: il Consiglio na-
zionale sta, infatti, incominciando a lavorare 
sulla bozza del documento che verrà inviato 
alle associazioni diocesane nel mese di lu-
glio e su cui le singole diocesi rifletteranno 
in vista della redazione dei documenti as-
sembleari diocesani e del documento che 
discuteremo nella XVII Assemblea nazio-
nale. Già a ottobre prossimo, del resto, co-
minceranno le assemblee parrocchiali che 
daranno il via al percorso che ci porterà nel 
mese di maggio 2020 a eleggere il nuovo 
Consiglio nazionale. 

Ma prima di questo, dobbiamo citare due 
ricorrenze speciali che ricorderemo nel 
2019. Se infatti abbiamo da poco concluso 
i festeggiamenti per i 150 anni dalla nascita 
dell’associazione, con un percorso lungo e 
ricco di iniziative e momenti organizzati a 
livello locale, siamo prontissimi a ricordare 
i 50 anni dallo Statuto del 1969 e di con-
seguenza i 50 anni dalla nascita dell’Acr, 
la scelta dei giovani e degli adulti di mette-
re i più piccoli dell’associazione al centro 
di un’esperienza di fede a loro misura. Si 
tratterà non solo di celebrare un anniversa-
rio importante, ma soprattutto di chiederci 
quanto le intuizioni di quegli anni, contenu-
te nello Statuto, siano oggi patrimonio del-
la nostra associazione e come poter dare 
gambe e fiato alle nostre realtà perché, alla 
luce del Concilio, sappiano diventare disce-
pole-missionarie. ■g

Un’Ac appassionata 
di volti è quella 

che sa camminare 
insieme
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I 
mesi di marzo e aprile sono spesso scan-
diti da alcune domande: hai chiesto le ferie 
per l’estate? Dove andiamo in vacanza? 
Cosa facciamo quest’estate? E così via. 
Sono i mesi dedicati alla programmazione 

delle vacanze estive, perché in qualche ufficio 
è necessario inoltrare presto la richiesta per le 
ferie, in altri luoghi si sa già il giorno di chiusu-
ra per il meritato riposo; per chi studia, invece, 
il pensiero va alla fine degli esami e al viaggio 
in programma con gli amici. 
Ma a un’estate che merita di essere chiama-
ta estate non possono mancare gli appun-
tamenti formativi dell’Azione cattolica, che 
dà al riposo lavorativo emozioni in più, come 
quella di stare insieme ad altri adulti, giovani 
e bambini, responsabili, educatori e anima-
tori, di approfondire tematiche interessanti 
per la vita di un socio, di vivere esperienze 
belle, intense e arricchenti. Un’estate dina-
mica quindi, come vuole essere dinamica la 
nostra formazione, il nostro impegno e la no-
stra responsabilità. E allora con queste pre-
messe la nostra Italia da giugno a settembre 
sarà invasa da campi scuola, campi lavoro 
e di servizio, week-end di formazione, viaggi 
alla riscoperta della storia associativa e tanto 
altro; saranno coinvolti tutti i soci, dal livel-
lo parrocchiale a quello diocesano, fino alle 
proposte formative nazionali.
Tra queste, a inaugurare l’estate associativa 
sarà il weekend per gli Adultissimi a Spello 

dal 31 maggio al 2 giugno. Il settore Adulti 
continuerà la sua estate con due esperienze 
significative in collaborazione con il Mlac: stes-
se date, dal 14 al 16 giugno, ma luoghi diversi, 
ad Arquata del Tronto e a Genova. Un segno 
tangibile che parte da quei luoghi della nostra 
penisola che hanno sofferto per il disastro del 
terremoto e la caduta del ponte Morandi. A se-
guire i consueti moduli estivi per responsabili 
adulti sul dialogo intergenerazionale sui passi 
del Sinodo dei giovani (12-14 luglio a Roverè 
Veronese – Verona) e sulla famiglia in collabo-
razione con l’area Famiglia e vita (2-4 agosto a 
Santa Cesarea Terme – Lecce).

ADULTI, 
GIOVANI, 

STUDENTI, 
LAVORATORI, 

ACIERRINI: 
IL PERIODO 

ESTIVO È 
DAVVERO 
TARGATO 

AC. PICCOLA 
MAPPA IN GIRO 

PER L’ITALIA 
CON CAMPI 

SCUOLA E
 APPUNTAMEN-

TI DA NON 
PERDERE. PER 
POI TORNARE 
CARICATI PER 
UNA NUOVA 

STAGIONE 
ASSOCIATIVA

L’estate 
addosso!

di Luisa Alfarano
vicepresidente nazionale Ac per il settore Giovani
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Il Movimento lavoratori invece si dà appun-
tamento dal 21 al 25 agosto a Capracotta 
(Iservia) con un campo nazionale grazie al 
quale si rifletterà su come evangelizzare il 
mondo del lavoro e abitare gli ambienti di 
vita quotidiani.
Il settore Giovani e il Movimento studenti 
di Azione cattolica tornano a raddoppiare 
la loro estate con due campi estivi, dandosi 
così appuntamento dal 26 al 30 luglio a San 
Marino e dal 1° al 5 agosto a Castellammare 
di Stabia (Napoli). Sulla scia del Sinodo dei 
giovani e sull’invito di papa Francesco ad es-
sere sempre più protagonisti del nostro oggi, 
Giovani e Msac rilanciano due appuntamen-
ti estivi per dare la possibilità sempre a più 
giovani, vicepresidenti, consiglieri, membri di 
equipe, incaricati, assistenti, segretari e stu-
denti di dedicarsi 5 giorni di intensa forma-
zione, di confronto, crescita e spiritualità per 
ricaricarsi e continuare ad essere giovani che 
coinvolgono altri giovani con la loro passione, 
responsabilità e bellezza.
L’Acr per l’estate 2019 propone la novità dei 
due week-end di formazione, a Torino e a Sa-
lerno, dal 26 al 27 luglio: una nuova formula 
per guardare alla formazione dei membri di 

équipe che con stile sinodale e da laici as-
sociati nella Chiesa si mettono a servizio dei 
piccoli. Inoltre l’Acr rinnova l’appuntamento 
con il campo specializzato dal 31 luglio al 4 
agosto a Nocera Umbra (Perugia) indirizzato 
a responsabili, viceresponsabili e assistenti 
diocesani, incaricati e assistenti regionali. In-
sieme a loro si rifletterà sulla necessità, per 
se stessi e per i ragazzi che sono loro affi-
dati, di un impegno nella formazione e nella 
partecipazione civile e sociale, nel prendersi 
cura della democrazia e nella costruzione del 
bene comune.
L’estate continua fino al 14 settembre, dove 
a Spello si terrà l’ormai tradizionale appunta-
mento delle Conversazioni a Spello. Giunto 
alla terza edizione, questo pomeriggio im-
merso nella bellezza e nel silenzio di Casa 
San Girolamo vuole continuare ad essere oc-
casione di dialogo, confronto e approfondi-
mento. Quest’anno ci dedicheremo alla fede 
e ai misteri del cosmo.
Tanti appuntamenti estivi da segnare sul ca-
lendario, dunque: una stagione che, come 
soci di Ac, non possiamo che sfruttare al 
meglio per ricaricarci e ripartire con il piede 
giusto, ma soprattutto con il cuore pieno. ■g

Gioia, sorrisi e... 
sudore: la bellezza 
dei campi estivi Ac
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O
ltre ottanta sono le persone che, 
complessivamente, hanno parteci-
pato agli appuntamenti di Casa San 
Girolamo in Quaresima. A queste 
aggiungiamo la Presidenza nazionale 

di Azione cattolica che nel contesto del ri-
tiro pasquale ha anche partecipato alla tra-
dizionale Via Crucis che dal centro di Spello 
raggiunge San Girolamo nella spettacolare e 
significativa cornice degli ulivi del Subasio.
Grati al Signore che ancora  una volta ha 
benedetto il nostro polmone spirituale guar-
diamo al futuro scorrendo il programma dei 
prossimi mesi. 
Si comincia con un modulo di lavoro (17-
19 maggio) in cui gli incaricati regionali 
giovani vivranno momenti di spiritualità e si 
dedicheranno ai lavori di casa per rende-
re Casa San Girolamo pronta e accogliente 
per chi verrà in estate. Di seguito (20- 24 
maggio) i giovani della diocesi di Foligno 
trascorreranno lo loro settimana comuni-
taria, mentre dal 31 maggio al 2 giugno 
ci sarà un weekend adultissimi guidato da 
don Fabrizio De Toni sul tema: Generativi 
con l’arte. 
Il 7-9 giugno per chi vuol ragionare su at-
teggiamenti culturali e politici di oggi, Né 
nazionalisti né populisti condotto da Luca 
Diotallevi e Rita Pileri. Nei giorni 17-19 l’or-
mai tradizionale incontro degli assistenti re-
gionali unitari.
Sulla scia della bella opportunità vissuta lo 
scorso anno in occasione della presentazio-

ne del libro su Gino Bartali, una due giorni è 
offerta a chi desidera arricchire la proprio in-
teriorità attraverso lo sport e la natura: Prega 
e pedala (28-30 giugno).
Chi ha troppo, chi poco, chi niente: a partire 
dal cibo gli aspetti delle diseguaglianze, dello 
spreco, degli stili di vita, proponiamo Cibo 
e spiritualità (12-14 luglio), condotto da 
Stefano Sereni e Coldiretti. il fine settimana 
successivo (19-21 luglio) sarà curato dal 
Centro studi: il Bene comune al centro della 
riflessione che sarà proposta, da don Bigna-
mi, direttore Ufficio nazionale della Cei per i 
problemi sociali e del lavoro, a quanti sono 
chiamati alla responsabilità per la partecipa-
zione e  la promozione della vita sociale e il 
pieno sviluppo della democrazia. 
In relazione a una delle tappe proposte dal 
percorso formativo per gli adulti, Accompa-
gnare la vita per generare, è un’occasione 
per soffermarci di fronte alle fragilità di chi 
ci sta accanto, che spesso per abitudine non 
riusciamo più a vedere, per trasformare la 
nostra esistenza con gesti d’amore (dal 26 al 
28 luglio con don Ugo Ughi).
Don Ugo sarà ancora guida, con Gigi Bor-
giani, il fine settimana successivo (2-4 ago-
sto) sul tema Chi ascolta il grido del povero? 
Vivere da povero per stare con i poveri, alla 
luce del messaggio di papa Francesco per 
la Giornata mondiale dei poveri 2018.
Seguiranno due settimane di spiritualità 
guidate da don Michele Pace (5-11) e da 
don Giorgio Bezze (12-17) per chi deside-

COME ORMAI 
CONSUETO 

CASA SAN 
GIROLAMO 

RESTERÀ 
APERTA DA 

METÀ GIUGNO 
A METÀ 

SETTEMBRE 
ALTERNANDO 

GIORNATE A 
TEMA, NEI FINE 
SETTIMANA, A 

GIORNI IN CUI 
SI POTRÀ VIVERE 

IN SILENZIO 
E AMICIZIA 
LO STILE DI 

FAMIGLIA,
 ACCOMPA-

GNATI DAGLI 
ASSISTENTI 
SPIRITUALI

di Gigi Borgiani

Spello, fraternità 
e preghiera
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ra scegliere liberamente alcuni giorni in cui 
vivere lo stile di interiorità, condivisione e 
fraternità  di Casa San Girolamo. 
Con don Massimo Masini, in collaborazio-
ne col Settore Giovani, quattro giornate di 
deserto (18-21 agosto). Un tempo di di-
scernimento rivivendo quanto Carlo Carretto 

proponeva ai giovani che venivano a Spello, 
alternando momenti di deserto e di cammino 
personale (previste passeggiate sul Subasio) 
e di condivisione fraterna.
Si sono inoltre già prenotate alcune diocesi 
e gruppi per giornate di ritiro: Pescara (21-
23 giugno), Macerata (26-28 luglio), gruppo 
“ex” Carretto (23-25 agosto), Delegazione 
regionale Abruzzo (6-8 settembre). L’apertu-
ra continua si concluderà con le conversazio-
ni di Spello (14 settembre).
Come di consueto in prossimità dell’anni-
versario della memoria di Carlo Carretto il 
gruppo amici di Padova si ritroverà dal 3 al 
6 ottobre e rifletterà sul tema Gesù maestro 
di dialogo e di relazioni nel vangelo di Gio-
vanni guidato da don Martello. 
Un programma intenso e vario per tutte le età 
e tutti i “gusti”... non resta che scegliere. ■g

INTERROGARSI SULLA VITA SPIRITUALE
L’Ave pubblica il terzo Quaderno 

Il terzo e agile volumetto dei Quaderni di Spello che l’Editrice 
Ave propone ai lettori prosegue la condivisione della ricerca, 
promossa dall’Azione cattolica italiana, sulla vita spirituale dei 
laici. Una ricerca che ha un proprio laboratorio, quel “polmo-
ne spirituale” di casa San Girolamo a Spello che, sotto l’ala 
protettrice della spiritualità e dell’esempio di fede di fratel 
Carlo Carretto, sa essere allo stesso tempo casa, tenda, ere-
mo, ristoro per il viandante, ospitalità attesa e familiare. Un 
posto, più un luogo del cuore, dove gli associati di Ac, ma non 
solo, si fanno interpellare dalle domande dell’oggi, accarezza-
ti dal silenzio e dalla preghiera quotidiana, senza dimenticare 
lo stare tipico in una casa che vuole essere “famiglia”.

Al centro di questo terzo libretto c’è l’interrogativo della vita spirituale. Alcuni sa-
cerdoti assistenti di Ac aiutano il lettore ad approfondire strumenti (il taccuino, il 
discernimento, la regola di vita, l’accompagnamento) con i quali riconoscere le tracce 
del mistero di Dio presente nella vita di ciascuno, per assecondarlo con libertà e gioia. 
Abitare il silenzio sembra essere la via maestra per riappropriarsi dell’intimo rap-
porto con Dio ma anche per approfondire la tenerezza con l’“altro”. In questo, 
Casa San Girolamo è più di un’esperienza interiore, perché offre ai suoi ospiti una 
convivialità domestica e uno spezzare il pane insieme che rendono le giornate 
vere esperienze di condivisione fraterna.
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CUSTODIRE, 
GENERARE, 

CONSEGNARE: 
SONO I TRE 
VERBI CHE 

STANNO ALLA 
BASE DEL PER-

CORSO CHE 
GLI AULTISSI-
MI STANNO 

FACENDO 
NARRANDO 

LA LORO ESPE-
RIENZA E IL 

LORO VISSUTO 
DI FEDE. CUL-

MINE DEL PER-
CORSO SARÀ 
L’INCONTRO 
DEL 29 MAG-

GIO PROSSIMO 
IN PIAZZA SAN 

PIETRO CON 
LA PARTECIPA-

ZIONE 
ALL’UDIENZA 

GENERALE 
CON IL PAPA, 

PER POI 
CONTINUARE, 

CON UN 
MOMENTO DI 

FESTA, 
PREGHIERA, 

RACCONTO 
E TESTIMO-

NIANZE

I
l percorso per il pellegrinaggio Adul-
tissimi è stato pensato nell’anno ce-
lebrativo del 150° in cui l’essere as-
sociazione ci richiama, più che mai, 
l’immagine della cordata che ci ri-

manda alla generatività e rende consape-
voli che noi oggi siamo qui grazie a tutti 
coloro che, prima di noi, hanno creduto a 
questo aspetto generativo.
Questo percorso non è solo del settore 
Adulti dell’Azione cattolica italiana ma di 
tutta l’associazione, cioè unitario. Tre i 
temi centrali che lo caratterizzano: 1) la 
generatività, che ci libera da aridità e da 
rischi di autosufficienza e chiusura; 2) la 

narrazione, il racconto tra le generazioni 
nell’ottica di “una generazione che narra 
all’altra le sue opere” e che ci apre alla 
dimensione intergenerazionale; 3) la spi-
ritualità, dimensione che fa da supporto 
come “polmone spirituale” a tutto ciò che 
viviamo e che lo alimenta continuamente, 
dandone un senso. 
Il cammino che sta affiancando e non 
sostituendo quello del testo Adulti per 
questo percorso Adultissimi ruota attor-
no a tre verbi: custodire, generare, con-
segnare. Custodire: non gelosamente il 
dono ricevuto, ma curato e mantenuto in 
vita per poterlo trasmettere a chi viene 

di Anna Maria Basile

Adultissimi...
in piena forma
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dopo di noi anche meglio di come lo si è 
ricevuto. Generare: portare vita nel senso 
di prolungare, non fermare questa vitalità 
a noi, non trattenerla, ma trasmetterla ad 
altri. Consegnare: affidare, passare il te-
stimone ad altri che lo porteranno avan-
ti in modo diverso dal nostro. Questo ci 
chiede di fare spazio, fidarci e farci da 
parte, semplicemente lasciare il passo ad 
altri, come in una staffetta.

L’INCONTRO CON 
PAPA FRANCESCO
Il pellegrinaggio è un gesto semplice che 
vede insieme protagonisti Adultissimi, gio-
vani e ragazzi intorno alla copia dell’icona 
di Maria custodita nella Chiesa della Do-
mus Mariae a Roma. Il pellegrinaggio vis-
suto non necessariamente in un santuario 
mariano, ma anche in un luogo significati-
vo per l’esperienza associativa o un luogo 
della memoria civile dice anche la sacralità 

di un luogo non sacro. Siamo laici e chia-
mati a vivere la nostra secolarità, cioè a 
rendere presente il Signore nei luoghi della 
quotidianità e ferialità, e «chiamati a ren-
dere presente e operosa la Chiesa in quei 
luoghi e in quelle circostanze, in cui essa 
non può diventare sale della terra se non 
per mezzo nostro» (Lg 33).
Mentre sono ancora nel vivo i percorsi 
adultissimi e i pellegrinaggi regionali e 
diocesani con l’icona di Maria Immacolata 
ci stiamo già preparando all’incontro na-
zionale Adultissimi Di generazione in ge-
nerazione che vivremo mercoledì 29 mag-
gio a Roma e che suggella il percorso.  
L’incontro inizierà in piazza San Pietro 
con la partecipazione all’udienza genera-
le con il Papa, per poi continuare con un 
momento di festa, preghiera, racconto e 
testimonianze.
L’incontro non sarà solo una tappa im-
portante del percorso finora svolto e dei 
pellegrinaggi, ma anche l’occasione per 
rilanciare l’attenzione che tutta l’asso-
ciazione ha per gli Adultissimi: essi sono 
chiamati a narrare la loro esperienza, il 
vissuto di fede, la spiritualità alle nuove 
generazioni, partendo proprio dai più pic-
coli. Essi sono la nostra memoria storica e 
rappresentano le nostre radici a cui rima-
nere legati in modo saldo. È l’esperienza 
che si sta facendo in tante diocesi d’Italia 
e ci piacerebbe si ripetesse anche per 
questo appuntamento.
Gli Adultissimi, insieme ai giovanissi-
mi, ragazzi e bambini che, lì dove sarà 
possibile, li accompagneranno, raccon-
teranno la bellezza dell’essere custodi e 
generativi e del saper consegnare la loro 
esperienza e la loro fede, non solo in as-
sociazione ma anche nella Chiesa e negli 
ambienti di vita. ■g

A lato, l’Ac 
di Cerignola 

consegna all’Ac 
di Andria l’icona 

di Maria.
Sopra, 

l’Ac di Ragusa 
in processione
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S
e oggi uscissimo di casa e chiedessi-
mo alle persone se si sentono speran-
zose per il futuro, forse rimarremmo 
delusi perché spesso la percezione 
comune è che non siano molte le ra-

gioni per cui sperare. Siamo abituati al modo 
in cui vanno le cose e fatichiamo a credere 
che possano andare diversamente. Allora ora 
proviamo a fare un esercizio di immaginazio-
ne: sono le prime giornate di marzo e sulla 
cittadina marittima di Montesilvano possiamo 
vedere belle giornate soleggiate fuori stagio-
ne. Aprendo un quotidiano locale, un venerdì 
mattina, leggiamo un titolo che desta curiosi-
tà: Montesilvano diventa da oggi a domenica 
la capitale dei giovani! Ci mettiamo a cercare 
e così scopriamo che 1802 studenti si sono 
dati appuntamento in un centro congressi per 
una tre giorni di formazione sulla dignità uma-
na, la sfida europea e la questione ambientale. 
La Scuola di formazione per studenti (Sfs), 
promossa dal Movimento studenti di Azione 
cattolica, dal titolo Bella domanda! Studen-
ti che interrogano la realtà, forse potrebbe 
essere raccontata così, come un bel sogno 
diventato realtà dall’8 al 10 marzo a Mon-
tesilvano. Sembra un sogno, ma è stato re-
ale che nel 2019 un incontro di formazione 
abbia ottenuto una partecipazione tanto alta. 
Sembra un sogno, ma è stato reale che ospi-
ti come Romano Prodi, Roberto Battiston e 
Marie Terese Mukamitsindo abbiano scelto 
di trascorrere una mattinata con una platea 
di studenti. Sembra un sogno, ma è stato re-

ale che nel pomeriggio di sabato 9 marzo, 
più di 1800 studenti di tutta Italia abbiano 
approfondito temi come i reati ambientali, il 
carcere o le elezioni europee.
Forse si, potrebbe sembrare un sogno se non 
fosse che i sogni hanno una particolarità: fin-
ché vengono fatti da soli restano tali, quando 
invece vengono condivisi iniziano a divenire 
realtà. E allora, rimanendo nel tema della Sfs, 
proviamo a chiederci: che significato ha un in-
contro di 1800 studenti? E, onestamente, di 
eventi ce ne sono tanti, ma poi che ne rimane?

UNA FINESTRA DI SPERANZA
Proviamo a raccontarlo con un’immagine: 
al centro della locandina della Sfs c’era un 

LO SCORSO 
10 MARZO, A

MONTESILVANO, 
1802 STUDENTI 

HANNO PROVATO 
A RACCONTARE 

L’IDEA DI UN 
PAESE MIGLIORE. 

E, SCRIVONO 
I DUE 

RESPONSABILI 
NAZIONALI 

DEL MSAC, 
«SIAMO TORNATI 

A CASA CON 
LA CONSAPE-

VOLEZZA 
DI ESSERE 

IMPORTANTI, 
ANZI 

DETERMINANTI, 
PER COSTRUIRE 
IL FUTURO CHE 

DESIDERIAMO. 
SIAMO ORA 

SPARSI NELLE 
NOSTRE CITTÀ, 
NELLE NOSTRE 

DIOCESI, PER 
ESSERE INSIEME, 
GRAZIE ALL’AC 
E ATTRAVERSO 

IL MSAC, 
A SERVIZIO DEL 
PRESENTE CHE 

SOGNIAMO»

di Adelaide Iacobelli e Lorenzo Zardi

Il coraggio 
di sognare
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punto interrogativo che si apriva attraverso 
un muro; in basso un ragazzo era intento a 
passare da una realtà più buia e artificiosa 
a un mondo luminoso e solare attraverso 
l’apertura nella parete. Allora la Sfs ci ha ri-
cordato che con il coraggio di sognare, non 
fermandoci a dubbi e incertezze, possiamo 
aprire finestre che mostrino che questo no-
stro tempo non è meno ricco di generosità, di 

bontà, di desiderio di spendersi 
per il bene comune, di sogni e 
di speranza di quanto non lo 
fossero tempi passati. La Sfs ci 
sfida a ricordarci che l’Ac può 
essere lo strumento per impe-
gnarci perché la vita delle per-
sone sia all’altezza dei sogni di 
bene che ha Dio per ciascuno. 

IMPEGNO, STUDIO E 
PASSIONE
Alla domanda “ma poi?” rispon-
diamo che dopo la Sfs abbiamo 
compreso che il Msac serve 
solamente se serve la scuola e 
gli studenti che la abitano, così 
come l’Azione cattolica serve 

solo se è al servizio della Chiesa, della città 
e delle persone. Il Msac per il Msac, l’Ac per 
l’Ac sono inutili, oltre che poco attrattivi. Poi 
da Montesilvano ci portiamo a casa la con-
sapevolezza assoluta che l’associazione ha 
un patrimonio grande: la sfida è saperlo ca-
nalizzare attraverso le modalità e i linguaggi 
giusti. Per questo serve impegno, studio e 
passione perché niente sia lasciato al caso, 
ma tutto lasci trasparire la carica profetica 
della nostra associazione. 
Ma dalla Sfs soprattutto ci portiamo a casa 
che possiamo scegliere di riprodurre ciò 
che ormai siamo abituati sempre a vede-
re, oppure possiamo scegliere di disegnare 
noi la realtà che vorremmo, sapendo però 
che per questo richiederà impegno e capa-
cità di dialogo, non urla e disinteresse. Da 
Montesilvano il 10 marzo, dopo la Sfs, con 
1802 studenti siamo tornati a casa con la 
consapevolezza di essere importanti, anzi 
determinanti, per costruire il futuro che de-
sideriamo. E con 1802 studenti siamo ora 
sparsi nelle nostre città, nelle nostre dioce-
si, per essere insieme, grazie all’Ac e attra-
verso il Msac, a servizio del presente che 
sogniamo. ■g

I 1800 giovani 
del Msac in 

festa alla SFS di 
Montesilvano.
Qui insieme a 
Romani Prodi, 

Roberto Battiston 
e Marie Terese 
Mukamitsindo
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Una via nuova per 
abitare la storia

di Valentina Soncini

N
ell’esortazione apostolica Evange-
lii gaudium tra i numeri 71 e 75 
papa Francesco delinea la sfida 
urbana posta oggi all’evangelizza-
zione. Il contesto delle grandi città, 

dalle megalopoli sudamericane, africane e 
dell’estremo Oriente, alle grandi città euro-
pee, pone in gioco fitte trame di rapporti, 
ricchi di possibilità, risorse, contraddizioni, 
conflitti a tutti i livelli, come si legge al nu-
mero 74: «Nelle grandi città si può osser-
vare un tessuto connettivo in cui gruppi di 
persone condividono le medesime modali-
tà di sognare la vita e immaginari simili e 
si costituiscono in nuovi settori umani, in 
territori culturali, in città invisibili. Svariate 
forme culturali convivono di fatto, ma eser-
citano molte volte pratiche di segregazione 
e di violenza. La Chiesa è chiamata a porsi 
al servizio di un dialogo difficile. D’altra par-
te, vi sono cittadini che ottengono i mezzi 
adeguati per lo sviluppo della vita persona-
le e familiare, però sono moltissimi i “non 
cittadini”, i “cittadini a metà” o gli “avanzi 
urbani”. La città produce una sorta di per-
manente ambivalenza, perché, mentre offre 
ai suoi cittadini infinite possibilità, appaiono 
anche numerose difficoltà per il pieno svi-
luppo della vita di molti. Questa contraddi-
zione provoca sofferenze laceranti».

VANGELO E URBANIZZAZIONE
In questo crogiuolo di storie e di vissuti per-
sonali e sociali, prendono forma i nuovi pa-
radigmi culturali dentro i quali e con i quali si 
gioca l’evangelizzazione, che non avviene a 
lato di queste vicende, ma chiede di vedere 
Dio che abita già tra le case, nelle strade. 
Dice il Papa in Eg 71: «La presenza di Dio 
accompagna la ricerca sincera che perso-
ne e gruppi compiono per trovare appoggio 
e senso alla loro vita. Egli vive tra i cittadini 
promuovendo la solidarietà, la fraternità, il 
desiderio di bene, di verità, di giustizia. Que-
sta presenza non deve essere fabbricata, 
ma scoperta, svelata. Dio non si nasconde 
a coloro che lo cercano con cuore sincero, 
sebbene lo facciano a tentoni, in modo im-
preciso e diffuso».
Ciascuno può arricchire con l’immaginazione 
questi scenari urbani dentro i quali oggi Dio 
abita, ciascuno può immaginare i nostri cro-
cicchi, il grande traffico, i quartieri affollati, 
le storie di solitudine urbana o per contro di 
grande solidarietà. La domanda che nasce 
da questa sottolineatura insistente del Papa 
nell’affermare «Dio abita già nella città» po-
trebbe essere la seguente: come Dio abita la 
città? Cosa fa succedere? 
Si può tentare una risposta interrogando 
come Gesù vive il suo legame con Gerusa-

SI PUÒ VIVERE 
NELLA CITTÀ 

COME GIONA, 
CON IL CUORE 

RISENTITO. 
OPPURE 

CI SI PUÒ 
ACCORGERE 

DEL MODO 
CON IL QUALE 

DIO ABITA 
LA CITTÀ, 

LASCIARE CHE 
NEL NOSTRO 

CUORE 
PREVALGA 

LA SUA 
COMPASSIONE, 

FAVORENDO 
PROCESSI 

DI PACE, 
LEGAMI VITALI, 
DINAMICHE DI 
PROSSIMITÀ…

 NELL’EVANGELII 
GAUDIUM PAPA 

BERGOGLIO 
DELINEA LA 

SFIDA URBANA 
POSTA OGGI 
ALL’EVANGE-
LIZZAZIONE. 
PROSEGUE IL 

PERCORSO DI 
SPIRITUALITÀ 

LAICALE 
ATTRAVERSO I 

LUOGHI BIBLICI
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lemme, paradigma di tutte le città. I quattro 
Vangeli dicono poco della presenza a Geru-
salemme da parte di Gesù: la predicazione 
itinerante di Gesù avviene sotto lo sguardo, 
preoccupato o stupito di moltissimi che an-
davano a Lui da Gerusalemme, ma Gesù non 
agisce normalmente a Gerusalemme. Luca 
narra della presenza e al tempio di Gerusa-
lemme per la circoncisione dell’infante Gesù 
e da ragazzo con i dottori della legge. Solo 
Giovanni presenta più volte Gesù a Gerusa-
lemme in occasione delle feste (Pasqua, De-
dicazione…). Tutti raccontano ampiamente il 
compimento della sua opera a Gerusalemme 
nella sua Pasqua: Gesù patisce e muore a 
Gerusalemme. 
Luca ci aiuta a comprendere come Gesù 
abita la grande città, laddove emblematica-
mente racconta del suo pianto su Gerusa-
lemme: «Quando fu vicino, alla vista della 
città pianse su di essa dicendo: “Se avessi 
compreso anche tu, in questo giorno, quello 

che porta alla pace! Ma ora è stato nasco-
sto ai tuoi occhi. Per te verranno giorni in 
cui i tuoi nemici ti circonderanno di trincee, 
ti assedieranno e ti stringeranno da ogni 
parte; distruggeranno te e i tuoi figli dentro 
di te e non lasceranno in te pietra su pietra, 
perché non hai riconosciuto il tempo in cui 
sei stata visitata”» (Lc 19,41-44).

GERUSALEMME, 
SEGNO DI CONTRADDIZIONI
Gerusalemme, allora come oggi, è segno di 
grandi contraddizioni: è la città del popolo 
eletto, è la città del grande rifiuto. È la cit-
tà oggi delle grandi religioni del mondo ed è 
insieme in continua tensione: massima vici-
nanza al cielo, massimo rischio di sprofonda-
re nella violenza. 
Luca nel suo testo rivela insieme due aspetti: 
il non riconoscimento della visita di Dio, che 
conduce Gerusalemme alla distruzione e il 
pianto impotente di Gesù  che esprime il suo 
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amore infinito fino alla morte, una dedizione 
che si fa carico del male per salvare dal male. 
Risuona in questo pianto la passione di Dio 
per l’uomo, espressa in tutto il Primo Testa-
mento, con alcuni vertici come per esempio 
il suo struggente lamento nel Salmo 80: «Se 
il mio popolo mi ascoltasse! Se Israele cam-
minasse per le mie vie!… Subito piegherei i 
suoi nemici e contro i suoi avversari volgerei 
la mia mano».
Nella Scrittura si narra del grande dispiace-
re di un altro profeta per una città, Giona, ma 
è un dispiacere che giunge a far invocare la 
morte per motivi opposti. Giona si dispiace pa-
radossalmente per la conversione dei niniviti e 
la misericordia di Dio nei loro confronti. Gesù 
piange del rifiuto di Dio e per amore se ne fa 
carico. Egli è incarnazione di quella misericor-
dia che è lenta all’ira e grande nell’amore. 
Nel pianto di Gesù si svela il cuore di Dio, il 
suo affetto paterno e amante che non pre-
varica con la forza l’uomo che gli si oppone, 

come ci si potrebbe aspettare dal Signore 
del mondo, ma contro ogni rappresentazio-
ne del divino, sorprendentemente piange e 
si fa seme che muore donando se stesso per 
la salvezza del suo popolo. Apre in questo 
modo una via nuova per abitare la storia: non 
più sopraffazione, guerra, vendetta, arrogan-
za, ma dedizione e accoglienza.
Si può abitare la città come Giona con il cuo-
re risentito e anche rinsecchito, espressione 
di un narcisismo che muore ripiegato su se 
stesso, purtroppo ben visibile nelle violenze 
urbane.
Oppure ci si può accorgere del modo con il 
quale Dio abita la città, lasciare che nel no-
stro cuore prevalga la sua compassione, per 
abitare d’ora in poi così ogni città, favorendo 
processi di pace, legami vitali, dinamiche di 
prossimità, costi quel che costi, fino alla fine 
dei tempi quando scenderà dall’alto la Ge-
rusalemme celeste e non ci saranno più né 
lutto né lacrime né di Dio né dell’uomo. ■g
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P
arliamo tanto ogni giorno. Diciamo 
cose che nemmeno ricordiamo. 
Dalla mattina alla sera la nostra 
produzione di parole è difficile da 
“contare”. Eppure qualche volta 

facciamo l’esperienza di non aver parole 
da pronunciare o addirittura di non riuscire 
a trovarne.
«Ho perso le parole, oppure sono loro che 
perdono me...», cantava così qualche anno 
fa Ligabue. Ci siamo trovati tutti in una si-
tuazione bellissima o profondamente di 
sofferenza, in cui abbiamo faticato molto 
a trovare le parole. Ci capita spesso che 
davanti alle vicende della vita ognuno di 
noi non trovi le espressioni giuste per dire 
qualcosa, per esprimere il sostegno e l’ac-
compagnamento, e scegliamo prudente-
mente il silenzio oppure decidiamo di non 
affrontare quella situazione perché: «che 
cosa gli posso dire io; oppure chi sono 
io per dirgli qualcosa». E allora lasciamo 
passare il tempo e magari perdiamo l’oc-
casione per condividere un pezzo di vita di 
una persona solo perché non abbiamo il 
vocabolario adatto.
Se questo è vero per le faccende della no-
stra vita quotidiana fatta di relazioni, incontri, 
situazioni da affrontare, è ancor più vero per 
la preghiera che a fatica proviamo a vivere. 
Da sempre l’umanità ha fatto i conti con 
le parole da dire al cospetto di Dio. Lun-

go tutto il corso della nostra vita abbia-
mo sempre cercato le parole migliori per 
la preghiera. Le abbiamo imparate sulle 
ginocchia delle nostre nonne o dei nostri 
genitori; abbiamo cercato sempre di ricor-
darle nei momenti più veri e profondi della 
nostra esistenza. 
La nostra preghiera è fatta di parole e per 
molti di noi è fatta di formule ripetute a 
memoria, perché spesso anche davanti a 
Dio non sappiamo che cosa dire e inve-
ce del silenzio scegliamo di far ricorso ai 
nostri ricordi e a ciò che qualcuno ci ha 
insegnato durante la nostra infanzia.
Ma ci accorgiamo che qualche volta non 
bastano le preghiere che abbiamo impa-
rato a memoria e abbiamo bisogno di lan-
ciarci in riflessioni ed espressioni nuove 
che abbiano il gusto della nostra vita, del 
nostro vissuto...
E allora è necessario trovare le parole che 
abbiano la radice nel nostro cuore e che 
passino attraverso le nostre labbra tre-
manti. Per trovare le “nostre” parole per la 
preghiera abbiamo bisogno però di alcu-
ni atteggiamenti che ci diano la forza e la 
verità di andarle a cercare, proprio come 
succede ai discepoli: «Un giorno Gesù si 
trovava in un luogo a pregare e quando 
ebbe finito uno dei discepoli gli disse: “Si-
gnore, insegnaci a pregare, come anche 
Giovanni ha insegnato ai suoi discepo-

«DA SEMPRE 
L’UMANITÀ 
HA FATTO I 

CONTI CON 
LE PAROLE DA 

PRONUNCIARE 
AL COSPETTO 

DI DIO. LUNGO 
TUTTO IL 

CORSO DELLA 
NOSTRA VITA 

ABBIAMO 
CERCATO LE 
ESPRESSIONI 

MIGLIORI PER 
LA PREGHIERA. 

ABBIAMO 
CERCATO 
SEMPRE DI 

RICORDARLE 
NEI MOMENTI 

PIÙ VERI E 
PROFONDI 

DELLA NOSTRA 
ESISTENZA...». 
PROSEGUE IL 

PERCORSO 
BIBLICO E 

SPIRITUALE 
SULLA 

PREGHIERA 
GUIDATI

 DALL’ASSI-
STENTE 

NAZIONALE 
PER IL SETTORE 
GIOVANI DI AC

Dar voce 
alla preghiera

di Tony Drazza
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li”. Ed egli disse loro: “Quando pregate, 
dite...”» (Lc 11,1-2). Sentono anch’essi 
l’esigenza di trovare le parole giuste per la 
preghiera, per rivolgersi in modo nuovo a 
Dio, con espressioni che scaturiscono dal-
la vita più intima.
È necessario, dunque, mettere in campo 
atteggiamenti per trovare le parole per la 
preghiera. Provo qui, senza nessuna pre-
tesa di insegnare nulla, a mettere insieme 
degli atteggiamenti che possano aiutarci 
in questa ricerca bella e anche affannosa.
Il primo atteggiamento per trovare le parole 
è avere voglia di andare in profondità nella 
nostra vita, di scavare, di essere speleologi 
delle profondità per trovare le parole più 
intime per il nostro dialogo con Dio. Non 
è cosa semplice e non è cosa che possa 
essere fatta in pochi giorni: per andare in 
profondità è necessario avere il coraggio 

Il primo atteggiamento 
per trovare le parole è avere 
voglia di andare in profondità 
nella nostra vita, di scavare, 
di essere speleologi 
delle profondità per trovare 
le parole più intime 
per il nostro dialogo con Dio. 
Non è cosa semplice 
e non è cosa che possa essere 
fatta in pochi giorni: 
per andare in profondità 
è necessario avere il coraggio 
di rallentare la vita 
e le nostre corse, 
di fermare i pensieri 
che possono distrarci e 
prenderci cura di noi stessi 
e della nostra 
vita spirituale
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di rallentare la vita e le nostre corse, di 
fermare i pensieri che possono distrarci e 
prenderci cura di noi stessi e della nostra 
vita spirituale.
Il secondo atteggiamento è scegliere luoghi 
silenziosi che abbiano la forza suggestiva 
di farci nascere parole belle nel cuore. Non 
tutti i luoghi della nostra vita sono uguali e 
non tutti i luoghi riescono a portarci den-
tro di noi. Ci sono luoghi che hanno quasi 
la forza magica di far nascere dentro noi 
stessi visioni, suggestioni, pensieri, espres-
sioni sulla nostra vita e sulla vita degli altri. 
Le parole che contano per davvero devono 
avere un grembo accogliente.
Il terzo atteggiamento è cercare di ricor-
dare e magari di scrivere. Non sempre la 
memoria ci aiuta. Viviamo le nostre giorna-
te affrontando tantissime informazioni che 

quasi quasi hanno un unico obiettivo: quello 
di non farci ricordare nulla. Le parole belle 
della nostra vita allora scriviamole, faccia-
mo in modo che rimangano per sempre tra 
le cose più care. Scriviamo, correggiamo, 
annotiamo, portiamole con noi nei momenti 
di grande intimità e troveremo davanti una 
strada che ci permetterà di camminare an-
che quando tutto sarà molto faticoso. L’e-
sercizio, delicato e profondo dello scrivere, 
con foglio e penna, ci servirà per fissare 
bene tutte le parole che riterremo vere per 
noi. Usiamo foglio e penna, e non affidiamo 
tutto a una tastiera di uno smartphone o di 
un pc, perché stiamo scrivendo la nostra 
vita e non la tesi di laurea!
Poi, dopo tutto questo lavorio interiore, 
questa ricerca seria delle parole della no-
stra vita, impariamo a pregarle. Facciamo-
le diventare suoni che possano arrivare al 
cuore di Dio. Saranno le espressioni dell’e-
sistenza, quella vera, quella che spesso 
produce fatica e che altrettanto spesso ci 
riserva delle gioie particolari.
Così nasce un dialogo. Mescolando paro-
le e silenzi. Non dobbiamo avere paura di 
scendere in profondità e portare alla luce 
quello che più conta per noi. I discepoli 
chiesero a Gesù di insegnare loro a prega-
re e Gesù non fece altro che donar loro le 
sue parole più intime, sicuramente le stes-
se che utilizzava lui stesso. 
È sempre Gesù che in un altro passo del 
vangelo dice: «quando pregate non spre-
cate parole...» (Mt 5,7). Le parole vere del-
la vita non possono essere sprecate, non 
possono essere dette solo per riempire 
vuoti e usate come passatempi. 
Anche così ritroveremo il gusto della pre-
ghiera, del silenzio, della ricerca e della 
verità. Saranno le nostre parole, espres-
sioni della tua vita, ad arrivare al cuore di 
Dio. ■g





la
 fo

to

DOMENICA 26 MAGGIO: 

ITALIANI CHIAMATI AI SEGGI 

PER LE ELEZIONI DEL PARLAMENTO UE

EUROPA,
sguardo 
al futuro



SONO PREVISTI SCONTI PER QUANTITA

Con Elia, tra il deserto e il monte

Azione Cattolica dei Ragazzi
camposcuola

Il fuoco e la BrezzaBrezza
La nuova edizione del sussidio, che segue la stessa struttura degli 
anni scorsi, è scandita dalla vicenda del profeta Elia, che incontra 
Dio e sconfigge i nemici sul monte Carmelo.

Disponibile il nuovo sussidio, compagno 
della tua preghiera quotidiana da giugno ad agosto! 

€ 5,00

Illustrazioni di Giulia Cregut

IN VENDITA SINGOLARMENTE
il Libretto delle liturgie € ₃,5O

€ ₁6 ,OO

Tihopreso
permano

Azione Cattolica Italiana

SUSSIDIO DI PREGHIERA



L’Europa di domani

Enzo Romeo 
Salvare l’Europa
Il segreto delle dodici stelle

€ 12,00

Pietro Pisarra
Europa
una mappa interiore
€ 18,00

Guida turistica 
nei luoghi spirituali europei

a cura di Paolo Beccegato, Michele D’Avino, 
Laura Stopponi, Ugo Villani 
EurHope
Un sogno per l’Europa, 
un impegno per tutti

€ 12,00

ACQUISTA SUL SITO CON LO SCONTO DEL 15%

Tre libri che fanno memoria comune e impegnano 
il nostro futuro, il domani dei nostri figli. 
L’Europa rappresenta l’anima stessa di chi non 
vuole arrendersi ai confini chiusi di una geografia 
dell’intolleranza e della paura dell’altro. 
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